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È noto a tatti, come nella passata primavera i bachi da seta 
del Giappone , qui educati e ottenuti da seme qui confezionato , 
sortissero un così prospero successo da lasciar luogo a sperare 
che siano destinati a far rifiorire fra noi V industria sericola 
con la riproduzione continuata di un seme di più o men per- 
fetta sanità. In presenza però di questo fatto , quanto irapor 
tante, altretanto incontrastabile, nasce il desiderio di sapere 
come avvenne che così tardi se u'è fatta la singolare scoperta! 
Da quindici e più anni numerose comitive partono dall'Europa 
occidentale e si spingono nelle più lontane contrade dell' O- 
riente, non escluso l'Impero Chinese che pur si bagna nel mare 
del Giappone , in cerca di sementi sane e vigorose da sosti- 
tute ogni anno alle nostre, distrutte dal terribile flagello del- 
l'atrofia. Per qual motivo il solo Giappone restò quasi di- 
menticato ? 

La ragione la troviamo nella qualità dei rapporti internazionali 
che il Giappoue mantiene da più secoli con tutte le potenze e 
nazioni , lontane e vicine : « Isolato nel seno dei mari , e retto , 
già da due mille anni, con leggi d' intoleranza e di odio con- 
tro gli stranieri , l' Arcipelago Giapponese si ò dichiarato inac- 
cessibile a tutte le nazioni europee , ad eccezione degli Olan- 
desi. Questi, al pari dei Coreesi e dei Chinesi, spogliati delle 
loro vele e delle loro armi, vivono come prigionieri di Stato in 
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un' isola dipendente dalla città di Nangasaki * , la piccola isola 
di Desima, dove non trattano che con interpreti giapponesi, 
stretti da giuramento solenne a serbare il silenzio su gli affari 
del paese. Là nessuno straniero può dirigere una lettera qua- 
lunque fuori del quartiere in cui è relegato, senza rimetterne co- 
pia all' autorità locale ; là ogni altra lettera proveniente dall' in- 
terno è aperta prima che arrivi a destinazione. Gli stessi indigeni, 
fin da quando venne distrutto il cristianesimo e i Portoghesi fu- 
rono espulsi , non possono , sotto pena di morte, allontanarsi dal 
suolo nativo. Ogni abitante gettato dalla tempesta su di un lido 
straniero, se rientra in patria, è posto sotto una sorveglianza 
tirannica o detenuto per tutto il resto della sua vita. I funzio- 
nari dello Stato, nei loro rapporti diplomatici coi governi euro- 
pei , non usano che la lingua olandese per timore che gli stra- 
nieri non si rendano familiare 1* idioma del Giappone *. » 

Questa pittura della gelosia dell* Impero Giapponese ci faceva 
nel mille ottocento quarantotto il signor Bonafous. Da quell'anno 
in poi altri due porti del Giappone vennero aperti al commer- 
cio europeo, senza che però quel governo abbia menomamente 
rimesso del suo antico rigore: e al punto in cui siamo, tutti 
conoscono le recenti ostilità esercitate contro gli stranieri d'o- 
gni bandiera per istigazione specialmente dell'attuale Dairi o 
sovrano spirituale e della nobiltà che nell' isolamento del paese 
trovauo il più saldo baluardo dei loro privilegi. 

L'esportazione dunque del seme, su la quale pesano i più ri- 
gorosi divieti di quel governo , non si potè fare sin qui se non 
eludendo la vigilanza di quei finanzieri , e sempre in così tenue 
quantità da non lasciar luogo nò a speculazioni commerciali , uè 
in conseguenza a prove sufficienti per chiamar su di esso l'atten- 
zione degli educatori. Solamente in quest'anno, per la riuscita 
maravigliosa dei bachi giapponesi ottenuti da seme qui prodotto 
per la terza o quarta volta, si è potuto conchiudere alla superio- 
rità incontrastabile di questa razza sotto ogni rispetto. E da ciò 
nacque una gara di speculatori, che, novelli argonauti, si sono 

i Nell'isola di Kiusiu, all'imboccatura del mare giapponese dalla parie del Sud. 

S Vedasi la Predizione all' op^ra IO-SAN-FI-ROK , ou t'ari d'éìever le* ver* à toi$ 
ita Japon, par Ot'EKAKI-MORIKOl'XI, annoìée et puhUée yar Matthieu Bonafous. Ouvragt 
iraàuil itti terte jnponni* yar l« Dneteur J. Hoffmann. Pari* 18Ì8. 
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decisi d' intraprendere la disastrosa navigazione a quelle spiag- 
gie inospitali e remote per andar al conquisto del vello d'oro: 
grande spedizione francese; grande spedizione italiana; missione 
diplomatica del nostro governo anche all' intento di cui par- 
liamo; senza contare le solite spedizioni di altre potenze ma- 
rittime. Ed è a desiderarsi che per il bene specialmente 
dell'Italia, paese eminentemente sericolo, alcuna almeno delle 
tante riesca a bon fine , e ci riporti il sospirato tesoro. Il 
nostro governo dovrebbe occuparsene iu modo speciale , giac- 
ché questa può dirsi questione eminentemente economica e finan- 
ziaria. L'Italia ha bisogno di bozzoli, non meno che di cannoni 
rigati e navi corazzate. 1 

Io non mi illudo; non credo che il baco giapponese sia la 
miracolosa fenice. Se il Giappone sia o non sia immune dalla 
malattia che imperversa fra noi, non è cosa per ora facile ad 
accertarsi. Da qualunque causa però si origini il misterioso morbo 
che ogni anno ci rapisce due boni terzi del nostro raccolto ; 
o che il morbo sia antico quanto il baco, o recente; che pro- 
venga da un regresso della vitalità intrinseco alla natura dei 
bruchi , come poc' anzi si è sostenuto , o questi lo contraggano 
da agenti esterni , e specialmente dalla foglia infetta, sono que- 
stioni eh' io non ho la pretesa di sciogliere e nè men di di- 
scutere ; e credo che anche il baco giapponese, supposto che 
finora sia immune, dopo certo numero di riproduzioni soggia* 
cerà alla morbosa influenza al pari degli altri. A me basta di 
constatare questo fatto , che cioè fra le tante razze importate 
fra noi e con ogni cura sperimentate (e ormai ne abbiamo 
quasi esaurita la serie), la sola giapponese si prestò finora a rei- 
terate riproduzioni di pari o poco inferiore sanità e robustezza a 
qnella di cui essa gode nel nativo paese. Questo, dirò, privilegio 
della razza giapponese è incontestabile, anche avuto riguardo ai 
pochissimi casi di riproduzioni felicemente tentate con bozzoli 
d'altre razze, perchè queste riproduzioni o non furono gene- 
rali o certo meno durevoli. 

Per queste ragioni, se noi potessimo ogni anno rifornirci, anche 

I II prodotto delln. seta in Italia è valutato 2G4 millioni di lire; più che tutto 
il resto d' Europa preso insieme. E in Italia questa industria è suscettibile di esser* 
per lo meno raddoppiata. 
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in piccola quantità , del seme di prima origine giapponese, non 
sarebbe con ciò assicurata per noi la continua riproduzione di 
un seme e sano e vigoroso, atto a dare un abondante raccolto 
per una certa serie di anni? Non cesserebbe allora per conse- 
guenza la necessità di altre importazioni straniere su così vasta 
scala, come avviene da molti anni con grave detrimento delle no- 
stre finanze e il più delle volte con danno gravissimo del no- 
stro raccolto? 

Non so come questa speranza, che io divido con molti altri, 
sarà accolta da quei naturalisti che hanno studiata la natura della 
dominante atrofia, o ne hanno scrutata la causa e suggeriti i 
rimedi. Con questo mio scritto io non intendo nè di oppugnare 
le loro opinioni, a talune delle quali anzi mi accosto; nè di 
toccare, come ho già avvertito, alcuna delle tante quistioni che 
solleva un argomento per sè stesso pieno di oscurità e di ap- 
parenti contradizioni. Io prendo il fatto quale si presenta : la 
prodigiosa riuscita dei bachi giapponesi , e la speranza, qualun- 
que sia, di colonizzarli, per dir così, in Europa, onde rimet- 
tere in fiore il nostro prodotto. Siamo in un genere di cose , 
• la scienza delle quali si fonia sull'esperienza e nasce dai tenta- 
tivi. Facciamo dunque anche questo. 

A ogni modo poi, nei proprietari educatori si è messa questa 
speranza ; molti , che finora non hanno sperimentato la qualità 
giapponese , si sono proveduti del seme prodotto in Europa, o 
sperano di averne direttamente dalla prima fonte. 

— Qual metodo di educazione stimate conveniente per que- 
sta specie di bachi? Come si educa nel paese nativo? E la di- 
versità del clima non credete che possa influire su la riuscita? 
Come si distinguono i veri giapponesi dalle altre razze, in ma- 
niera che possiamo evitare ogni errore o frode? — 

Sono dimande che mi vennero fatte da molti , e che mi 
possono esser fatte da altri. A costoro ho indirizzato questo 
scritto, l'intento del quale è più tosto pratico, che razionale 
e speculativo. Da prima discorrerò dell'in-lole dei bachi giappo- 
nesi in relazione col nostro clima; indicherò in seguito i loro 
caratteri distintivi; passerò in ultimo a suggerire quelle norme 
di allevamento e bon governo che ho creduto di potere a diritto 
ricavare dalla mia propria esperienza. Discorrendo di questa 
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norme, mi accadrà spesso di ripetere quello che molti fra i ba- 
cologi raccomandano già da un pezzo a tutti gli allevatori di 
bachi di qualunque specie. L' ho fatto, perchè ho la persuasione 
che dal trascurare quelle norme ne venga un danno speciale 
ai bachi giapponesi; e l'ho fatto, perchè fra gli educatori non 
sono poi molti quelli , ai quali diventi superfluo il ricordare quei 
precetti che si leggono nei libri dei migliori bacologi. 

I. 

Del baco giapponese in relazione col noslro clima- 

— Foco di paglia ! esclamano alcuni, dopo una scrollatina 
di testa, al sentirsi dire che i bachi giapponesi possano essere 
la nostra salute. Non sono molti anni che noi abbiamo tentato 
di rinovare le nostre razze col seme della China; e quel seme 
non ha fatto qui bona prova. I signori Castellani e Freschi ten- 
tarono invano la stessa impresa. — 

Se i bachi della China non fecero bona prova , il motivo 
principale di ciò è nella natura stessa di quella razza estrema- 
mente delicata 1 . 11 baco del Giappone air incontro, oltreché dà 
un bozzolo sommamente più pregievole del chinese, superate che 
abbia le difficoltà dei primi giorni di sua esistenza, è mirabile 
a vedersi non quanta celerità e vigoria s' incammini a compire 
tutte le sue trasformazioni , fino al lavoro del bozzolo , allo 
sfarfallamento, alla produzione del seme. 

— Ma; e la differenza del clima? — 

1 II baco chinese è soggetto nei nostri paesi in modo straordinario al neurone, e 
perciò vuol essere educato con metodo tutto proprio, e per noi difficile. Credo però 
che anche nella China si troverebbero qualità e più robuste e più pregevoli di 
quelle che conosciamo, se agli europei fosse libero il passo per tutte le provincie 
di quel vastissimo Impero. Del resto il Giappone slesso, come 1' Europa, ricevette 11 
baco da seta dalla China. SI-LLNG-CHI , moglie dell' imperatore celeste HO-ANG-TI , 
fece raccogliere la prima volta gran quantità di questi insetti , li educò ella stessa , 
trovò 1' arte di disfare i bozzoli e tesserne stoffe. Ciò sarebbe avvenuto 2602 anni 
prima di Cristo, 446S anni fa. L epoca poi dell' introduzione del baco da seta nel 
Giappone si fa precedere di soli 245 anni quella in cui due monaci dell' Ordine di 
S. Basilio portarono questo insetto in Europa sotto il regno di Giustiniano impera- 
tore d' Oriente ; ciò che fu nel 555. Solo in sullo scorcio del secolo vi." dell' era no- 
stra la produzione della seta divenne un ramo importante dell' industria giapponese; 
epoca che coincide con quella in cui il baco compare per la prima volta a Co*4»v 
tinopoli. Vedasi il Bonafous e il testo del Morikouni. 



Digitized by Google 



8 

Il Giappone, trovandosi fra il 35» e il 48<> di latitudine set- 
tentrionale, ha una temperatura media che supera di pochissimo 
quella d' Italia che si contiene fra il 35° e il 47o ; cosicché se- 
condo le osservazioni dei viaggiatori e dei missionari cristiani, 
la temperatura media di Nangasaki,* che si trova nell'isola più 
meridionale, sarebbe di 16°, 0 centigradi, cioè un grado e 
frazioni più di Roma, e uno e frazioni meno di Napoli. E se, 
per le condizioni geografiche del paese, ci sono altre differenze, 
queste sarebbero tutte a nostro vantaggio , perchè , mentre il 
clima nostro si mantiene più o meno in certo equilibrio , in 
quella regione all'opposto è sommamente incostante e va agli 
estremi. L' inverno , al dir del Marmocchi , vi è rigido quanto 
in Germania, e l' estate caldo come nella Spagna. Le tempeste, 
gli oragani, i terremoti vi sono in qualunque stagione frequen- 
tissimi. Il mare , poco profondo , che circonda quel gruppo in- 
numerevole d'isole grandi e piccole che formano il Giappone; 
le montagne , vulcaniche in gran parte , che in mezzo a quel 
mare s' inalzano a picco fino alle stelle con le cime vestite di 
perpetue nevi, rendono quell'Arcipelago esposto alle più fre- 
quenti e terribili commozioni. I rivi poi, i torrenti, i fiumi, le 
sorgenti e i bagni sulfurei e bollenti che scaturiscono dai fian- 
chi di quelle montagne e solcano quelle valli e pianure , ren- 
dono a volte l'atmosfera umida e l'aria stagnante, e a volte 
troppo secca pel caldo e pei venti che vi soffiano. 

Non è dunque da pensare che il Giappone e la contermine 
China siano l' Eden dei filugelli. Basta leggere le opere dei ba- 
cologi chinesi e giapponesi per convincersi che il loro clima 
è per lo meno molto analogo al nostro. Anche colà si danno 
quelle inclemenze di stagione che lamentiamo qui. Il Morikouni 
raccomanda di anticipare la nascita dei bachi per evitare i ca- 
lori stemperati dell'estate: esorta a tener sempre, dopo la 
quarta muta, una scorta di foglia per tre giorni in previsione 
di pioggie ostinate. Un autor chinese dice che « talora il caldo 
è sì forte prima della quarta muta, e, sopratutto per il vento 
del Sud , si fa così opprimente , che ne risultano malattie nei 
bachi » 4 . Molti autori chinesi esortano all'educazione autunnale 

(1) Slan. Julien, Bésnmé, de» principati traiti 1 » chinoh tur la r ulturo de» murirr* 
4t l'édueaiion de» rer» à toit. Paris IR37. 
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per riempiere il vuoto lasciato dalla fallita educazione di prima- 
vera; e osservano che l'autunno colà è molto più dolce e co- 
stante della prima stagione. Il succitato bacologo giapponese 
scrive: « Allorché presso di noi i bachi si schiudono, le mon- 
tagne di quasi tutte le provincie del nostro Impero sono ancora 
in parte ricoperte di neve ; e in estate , quando i bachi comin- 
ciano a formare il bozzolo, il caldo è, d'ordinario, così forte 
che la veste la più leggiera ci sembra ancora troppo pesante » . 
Non è il preciso caso non infrequente delle nostre pianure lom- 
barde? » 

— E il metodo di allevamento ? 

Come il nostro. Anzi, generalmente parlando, possiamo dire 
che in fatto di metodo noi siamo di molto superiori ai giappo- 
nesi , nazione eulta bensì e molto intelligente e industriosa , ma 
stazionaria, nemica d'ogni innovazione, osservatrice scrupolosa 
delle costumanze avite. Fatta eccezione di alcune pratiche per 
lo meno inconcludenti , i giapponesi nell' educazione dei bachi 
fanno nò più nè meno di quanto facciam noi. Anche colà il 
baco si alleva nelle bigattiere e nelle case di abitazione , non 
già all' aprico e sul gelso , come suppongono alcuni 1 ; lo si fa 
nascere coi metodi usati anche da noi; lo si pasce con foglia 
tagliata più o meno finamente fino alla quarta muta ; si riscalda 
anche con foco il locale dove si educa, talvolta dalla nascita 
dei bachi fino allo spoglio dei bozzoli. In breve, il nostro me- 
todo sarebbe precisamente quello del Giappone , se con tanto 
raccomandare che fanno i nostri bacologi di rinovare continua- 
mente l'aria delle bigattiere, di dare spaziosità ai bachi e cu- 
rare sopratutto la mondezza, gli educatori, in particolare i nostri 
coloni, iJfc profittassero un po' di più. 

Dunque e per il titolo del clima e per quello del metodo di 
allevamento il baco giapponese è atto a prosperare, se non 
meglio, certo egualmente bene che nel Giappone; cosa, del 
resto, già dimostrata dal fatto, dal quale anzi può a diritto 
conchiudersi che non e' è baco da seta che meglio di questo si 

t Ci sono bensì nella China e nel Giappsne dei bachi selvatici, che non si ft mai 
rinscito a rendere domestici, consimili a quelli dell' allantn e della quercia, recen- 
temente introdotti anche fra noi. Non si ha però notizia di bachi della specie dei 
domestici che vivano coli in campagna aperta. 

2 
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adatti a ogni clima, a ogni vicenda di stagioni, a ogni maniera 
di allevamento. 

IL 

Caratteri distìntivi. 

Alcuni hanno ancora, delle qualità giapponesi, un'idea confusa. 
Le scambiano con altre che sono ben lontane dal pareggiarne 
il pregio, per esempio coi trevoltini e con altre qualità a boz- 
zolo somigliante al giapponese; come più volte mi occorse di 
verificare. All' intento di evitare errori che possono decidere 
sia della riuscita dei bachi, sia del prezzo dei bozzoli, darò qui 
una , qualunque siasi , descrizione delle qualità giapponesi già 
da me educate. 

I chinesi ci descrivono fin dodici specie di bachi che si col- 
tivano nelle varie provincie del Celeste Impero. Nel Giappone, 
stando al nostro autore, non ci sarebbero che tre qualità; i 
bachi bianchi ; i bachi screziati di nero ; gli uni e gli altri a 
bozzolo bianco; e i bachi bianchi a bozzolo giallo. Ma dal 1803, 
in cui scriveva il Morikouni, fino al presente è probabile che 
dalla China siansi importate nel Giappone altre specie, come ad 
esempio quella dei bachi a bozzolo verde, propagati fra noi in- 
sieme con gli altri a bozzolo bianco e giallo. 

Le specie giapponesi fra noi di recente introdotte sono tre: 
una a bozzolo bianco, un'altra a bozzolo verde, e la terza a 
bozzolo giallo. Tutte subiscono quattro mute, generano una 
sola volta all'anno, e formano il bozzolo dopo un periodo di 
giorni , dai ventisette ai trenta. Nel Giappone impiegano dai 
trentasette ai quaranta giorni. Il bozzolo del baco giapponese, 
a qualunque specie o razza appartenga , presenta , su per giù, 
le stesse proporzioni , ma più eleganti , che aveva V antica no- 
stra gaietta camoscina o quella di Dione: bozzolo consistente, 
di forma molto regolare ed elegante , di un filo che accoppia 
finezza e robustezza più tosto unica che rara. Ognuno può quindi 
agevolmente distinguerle sia dalla qualità bianca chinese , che 
è di un bianco leggiermente azzurrognolo, di un filo più grosso 
e meno lucido, di un bozzolo con le estremità per lo più acumi- 
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nate; sia dai trevultini e dai terziroli africani o d'aitre località, 
la cui differenza è ancora più marcata per un bozzolo assai povero 
di seta, quindi più. cedevole sotto la pressione del dito, per un 
tilo assai meno lino, e per un bianco di calce. La descrizione delle 
tre qualità giapponesi da me possedute metterà meglio in av- 
vertenza i proprietari educatori. 

Prima qiuilitiì. Fornita dall' Istituto di Parigi , gentilmente 
donatami nel 1861 dal mio amico, l'illustre professore abate 
Antonio Stoppasi 1 . Kccone i caratteri: 

Bozzolo piccolo, sodo, serrato, oblungo, con cinturino (o sia 
stringimento nel mezzo della sua lunghezza) ben marcato e i 
capi tondeggianti ; bianco purissimo e lucente, candido come la 
neve; grana finissima; filo robustissimo; si svolge alla filiera 
con molta facilita, È il più bel bozzolo e grazioso che io co- 
nosca , e dà la miglior seta del mondo. Questa qualità merita 
certamente che tutti quelli che ne sono in possesso impieghino 
ogni diligenza, ogni industria per assicurarne la continua ri- 
produzione f . 

Dal seme è troppo difficile cavare in tizio delle varie specie 
o qualità di bachi. Pure, per descriverlo, il seme di questa 
qualità è minuto , schiacciato , più rotondo che ovale , deposto 
sui cenci non a grumi ma distesamente in figura per lo più cir- 
colare, come in genere quello dell'Asia Orientale; colore da 
prima più violetto delle altre specie ; nell' agosto e per tutto 
l' inverno prende la tinta del seme stato infuso nel vino ; da 
ultimo, quando ò prossimo a schiudersi, si spiega in un bell'az- 
zurro alquanto chiaro. 

1 Furono infruttuose tutte le mie diligenze per risalire alla prima introduzione 
di questa qualità in Europa. t» unica notizia che avrei potuto raccogliere si è che 
il signor Morny dell' Istituto di Parigi ne avrebbe spedito il seme nel 1861 al Mini- 
stero degli Esteri in Torino ; questo V avrebbe diviso fra alcuni coltivatori e vari 
Istituti per tentarne dei sxi%ì. Il lustro valente naturalista prof ssore Cornalia ne fece 
parte anche al lodato professore Stoppani. Del resto l' Istituto Ji Parigi più non si 
curò, a quanto dicesi, d' informarsi del resultato dei saggi distribuiti per esperimento. 
— E qui mi giova avvertire che, tra quelli ai quali io ho ceduto in primavera del 
seme di questa pregievolissiina qualità , i soli che ne avessero in tanta copia per 
confezionar novo seme vendibile , sono i signori D. Alessandro Manzoni , D. Achille 
Cadolini , e l' ingegnere Giovanni Valentini. ' 

ì L'autore giapponese spesso da me citalo aveva ragione di scrivere: « Qua- 
lunque sia il numero delle var.ela del baco da seta che esistono e qui e all'i stero 
non ce n* è alcuna che meriti la preferenza sui bachi a bozzolo bianco, specie che 
al giorno d'oggi si coltiva esclusivamente.* • 
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Bachi di un quarto circa più piccoli dei nostrali; dorso ele- 
gantemente tigrato , punteggiato simmetricamente ; macchie , 
come negli altri bachi , su la parte communeraente riguardata 
come il capo ; due altre in forma di parentesi sul dorso al di 
sotto del collo ; e duo irregolari al quart' ultimo anello , ma tutte 
spiccatissime , ben colorite anche nella maturanza dell' ultima 
età ; inferiormente , su le glandule del collo fra lo branche e 
il primo ordine dei piedi , macchie leggiere color nero di car- 
bone, irregolari , quasi spremiture di una spugna. Queste ultime 
sono una specialità che non ho finora riscontrato in nessun' al- 
tra razza, tranne la giapponese bianca. Al primo vederle i mal 
pratici potrebbero scambiarle coi sintomi dell'atrofia. Ma i sin- 
tomi dell'atrofia non sono nò in tutti i bachi , nò simmetrici e 
costanti di forma e di posto , come le macchie dei giapponesi. 
In generalo, quando si dubita, se certe macchie che presentano 
i bachi siano prodotte dalla infezione, si deve osservare se siano 
abbinate e simmetriche; nel qual caso è rimosso ogni dubio 
inquietante. 

Seconda qualità. Fornitami nella passata primavera dal signor 
Luigi Villain; proveniente da Macbash. 

Bozzolo bianco, candidissimo ; di varia grandezza, ma in me- 
dia ha il novanta per cento di proporzioni piccole; i pochi 
bozzoli più grossi non inferiori agli altri sotto ogni rispetto, e 
non più grossi delle migliori nostre gaiette di una volta; seta 
finissima; filo robustissimo; forma elegante e perfetta. 

Seme alquanto più grosso e di colore un po' più chiaro della 
qualità già descritta. 

Bachi di proporzioni maggiori; iste3se macchie, ma leggier- 
mente abbozzate. Sono una varietà della razza già descritta. 

Terza qualità. Fornitami essa pure dal signor Luigi Villain; 
proveniente da Sanga, nell'isola di Kiusiu. 

Bozzoli piccoli, compattissimi; forma quasi la stessa delle due 
descritte; di color verde sulfureo, o d'oro verde, come con 
molta proprietà viene qualificata dai bacologi della China e del 
Giappone; filo robusto; seta finissima. 

Seme, da principio, di color ferruginoso cupo; più tardi, di 
colore olivastro ; alquanto più grosso delle qualità bianche. 

Bachi con macchie: vigorosissimi; nell'ultima età prendono 
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di giorno in giorno un color cereo semitrasparente d'alabastro, e 
acquistano proporzioni quasi uguali a quelle dei bachi communi. 

Il bozzolo di questa varietà, ricco di seta finissima, non deve 
confondersi coi bozzoli verdi sparsi talvolta nelle razze dell' Asia 
Minore o di altre località , i quali sono di un verde erbaceo , 
poveri di seta e poco pregievoli. Sul pregio di quelli di Sanga, 
di color d'oro verde, non citerò il Lazzarelli che nel suo Bom- 
byx cantava : Suboiridis color ante alios laudatur in itti» , e 
che probabilmente parlava dei bozzoli verdi di qualunque spe- 
cie. Mi riporterò più tosto al parere di quegli industriali da 
me consultati che ne conoscono la seta alla prova, e non la 
pregiano meno della bianca. 

Della giapponese a bozzolo giallo, non avendone finora edu- 
cato, non posso dire, se non che i bozzoli da me veduti, ben- 
ché più leggieri, non sono, per la seta, inferiori ai descritti. 

III. 

Regole per far nascere. 

Badino gli allevatori che il seme giapponese risente con 
estrema facilità le variazioni della temperatura, e impiega cin- 
que o sei giorni meno dell' altro a schiudersi ; circostanza da 
calcolarsi nel determinare il tempo, in cui si ha da iniziarne 
V incubazione. 

Quanto al modo di covarlo, nel Giappone in generale si la- 
scia schiudere spontaneamente col solo esporlo alla temperatura 
naturale in locali ben riparati , tra l 1 aprile e il maggio , non 
senza prima averlo trattato con bagni, lavature e altre pratiche 
che sarebbe superfluo il descrivere. Se però per prolungato freddo 
o per ritardata vegetazione differisce soverchiamente a schiudersi, 
ricorrono anche colà al calore artificiale con qualcuno dei pro- 
cessi che sono in uso fra noi, tenendolo indosso, o entro co- 
perte , o nelle stanze riscaldato con foco , non di fiamma , ma 
di bragie dolci e ricoperte di cenere. ■ In ogni caso , avverte 
il nostro bacologo, guardatevi bene dal sottoporlo a un calore 
eccessivo, come anche dal forzarlo a schiudersi troppo rapida- 
mente ; funesti effetti seguirebbero questo processo, come P om- 
bra i corpi • . 
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Eviteremo il primo inconveniente , non portando mai la tem- 
peratura della stufa al di sopra di gradi 18° o al più 19° 
Réaumur; eviteremo il secondo, impiegando dai dodici ai quat- 
tordici giorni a raggiungere questo grado. Se però il seme 
s' imbiancasse anche a uu grado inferiore , sarebbe imprt lente 
il far salire rapidamente il termometro a diciotto gradi ; quando 
la covatura si compie a un grado minore i bachi riescono 
più robusti. Ma si avverta, essere di suprema importanza che 
la temperatura non discenda nè persista allo stesso grado , 
allorché il seme è già tutto bianco. Allora è necessario aiu- 
tare la sortita simultanea e completa dei bachi, alzando la tem- 
peratura almeno di un grado entro lo spazio di un giorno, e 
vegliando attentamente perchè non retroceda nè molto nè 
poco. 

Questa è regola generale; ma ogni regola ha le sue bone 
eccezioni. Se la stagione è fredda, umida, piovosa, appena ba- 
steranno i diciotto gradi a determinare la nascita dei bachi; 
sarà anzi necessario di spingerla più in alto. Se è serena, te- 
pida, asciutta, molto minore è il bisogno del caldo artiiìciale. 
La stessa posizione e natura della stanza che si sceglie per 
T incubazione decide non poco del grado a cui devesi portare 
la temperatura. 

Dalla bona direzione della stufa dipende il più delle volte la 
sorte del raccolto. Non incresca dunque agli educatori che io mi 
trattenga alquanto su l'argomento. Un errore, a mio avviso, 
gravissimo è quello di escludere completamente dalla stanza della 
stufa l'aria esterna, portare la temperatura a un grado eleva- 
tissimo, a 20, e perfino a 25 gradi; poi, quasi a rimedio dell' ec- 
cessiva secchezza prodotta nell'ambiente, spruzzare, o fors' anche 
inondare di acqua il pavimento, e impregnare l'aria della stanza 
con vapori fatti appositamente sviluppare da una caldaia d'acqua 
bollente. Talvolta , malgrado i metodi più irrazionali , per cir- 
costanze non facili ad avvertirsi , nulla succede di sinistro. È 
però chiaro che i vapori e le esalazioni del pavimento bagnato 
non possono mantenersi a lungo nello stato vaporoso , ma de- 
vono a poco a poco concentrarsi in bollicine acquee, e aderire, 
quasi rugiada, ai bachi appena nati o al seme che va schiu- 
dendosi; cosa che dovrà, il mcn che sia, indebolire il gracilis- 
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simo verme appena sbocciato, o farlo perire entro l'ovo stesso. 
Lo sanno anche i Chinesi. Uno dei loro bacologi ne avverte 
che, all'appressarsi spezialmente del tempo di far nascere, è da 
guardarsi bene che l'umidità non colpisca il seme; essa gli 
sarebbe fatale *. 

Si teme forse l'eccessivo asciuttore dell'aria che circola nella 
stanza? Si vada al riparo col metodo più ragionevole, perchè 
il più naturale: s'introduca nella stufa l' aria esterna, la quale 
in primavera contiene sempre umidità sufficiente a impedire 
l'eccessiva tensione del seme e la troppa traspirazione del 
baco o nascituro o già nato *, 

A evitare poi l' azione diretta dell' aria o del calore sul seme, 
si coprano diligentemente le cassette del seme con un lenzuolo 
vestito di una coperta di lana. Con ciò si manterrà il seme 
nel massimo equilibrio così della temperatura, come della suf- 
ficiente morbidezza dell'aria, e aiuterà la simultanea sortita 
dei bachi. Si abbia però l' avvertenza di liberare le cassette 
dagli involucri al primo comparire su di esse qualche baco pri- 
maticcio. Queste sono vecchie usanze, ma suffragate da lunga 
e non mai smentita esperienza. 

Chi poi preferisse di covar il seme entro materassi , pro- 
veda che il seme sia disteso in leggierissimo strato ; al qual 
fine gioverà che lo collochi in una cassetta , anziché entro 
involto di tela. Questo metodo di far nascere, quantunque più 
lungo, anzi appunto perchè più lungo, è più sicuro, a patto 

1 Julien, Résumé 1 . Dalla stanza poi destinata a far nascere raccomanda il Mori- 
kouni che snpraiutto la pipa sia proscritta , perchè il tabacco è pei hachi nn vero 
veleno. Avviso ai fattori e ai bacai. Vedemmo in quest'anno qual potente veleno sia 
pei bachi la nicotina. Se ne guardino anche gli sfarfallalo^. Bando ai sigari e alla 
pipa dove ci sono bachi o farfalle. 11 fumo del sigaro, anche una sola volta soffiato 
su di un farfallino, come ho sperimentato io stesso, bastò a farlo morire fra le con- 
vulsioni in due minuti. 

2 Ecco il disegno di una stufa perfettamente costruita. Stanza di quattro o cinque 
metri quadrati; finestra a mezzo giorno; cassette col seme pressi il muro di fronte 
alla finestra; camino in mezzo a uno degli altri due lati, con bocca ristretta, onde 
non perda il fumo e attiri l'aria; ingresso in faccia al camino; invece dell'uscio, che 
si leva, due coperte m l'ingresso, una interna, e l'altra esterna. Il foco attira dal 
di fuori una continua corrente d'aria che non può cadere sul seme, ma va' diret- 
tamente al camino. Volete abbassare la temperatura ? Rialzate per pochi istanti una co- 
perla o entrambe. Volete elevarla ? Abbassate le coperte, e rianimate il foco. Vi ho 
delineala la stufa mia propria quanto semplice , altretanto sicura. 
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però che il seme si sorvegli indefessamente, collocandovi per 
norma un termometro al maggior contatto, per esempio al di- 
sotto o della cassetta o dell' involto, e visitandolo ogni giorno 
per brevi istanti. Tostochè poi il seme comincia a imbiancarsi, 
si riscaldi la stanza destinata a ricevere i bachi, portando la tem- 
peratura a un grado più elevato di quello che segnava il ter- 
mometro collocato nei materassi; e ivi si trasporti il seme che 
sta per nascere, coprendolo con la solita carta perforata. 

IV. 

Primo trattamento dei bachi. 

Educatori, all'erta! I vostri giapponesi vengono alla luce: 
momento assai critico per questi gracil issimi insetti posti nelle 
vostre mani, e non della natura. Il baco del Giappone, appena 
sbocciato , è di un' esilità e gracilità singolare. Con ,un tratta- 
mento grossolano e meno cauto voi potreste, senza avvedervene, 
uccidere nella culla gran numero dei preziosi vermi. Viene poi 
la prima, viene la seconda muta: i bachi paiono pochi; vi na- 
scono sospetti su la bontà del seme, e fors' anche su l' onestà di 
chi ve l'ha procurato. Ma se i bachi morti in sul nascere o 
anche nell'ovo potessero parlare, vi direbbero che la causa della 
loro morte è stata la vostra ignoranza d'ostetricia. 

Principio generale da non dimenticarsi mai da chi dirige una 
stufa si è che — i bachi nascenti non si devono mai coprire di 
larghe falde di foglia, onde raccoglierli dal letto su cui nascono. 

Il trascurare questo principio , se per le altre razze può 

riuscire dannoso , per quella del Giappone è sempre più o 
meno fatale. La foglia umida e necessariamente fredda, addos- 
sandosi a quei corpicini quasi impercettibili, li irrigidisce e ne 
cagiona in pochi minuti la morte. Nè questo sconcio si evi- 
terebbe, ma si aggraverebbe ancora di più intiepidendo, come al- 
cuni suggeriscono, la foglia prima di addossarla ai bachi nascenti. 
Esponendo la foglia al caldo , se ne promove in maggior copia la 
traspirazione, che ricade in maggior danno dei bachi. Quei bachi 
poi che si attaccano alla pagina inferiore delle foglie crasse e lar- 
ghe , vi restano intorpiditi e immobili , anche dopo che sono 
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trasportati sui cannicci ; e non avendo più forza di forare la 
parete della loro prigione , vi moiono asfissiati. Talora poi la 
foglia soverchiamente ammassata nelle cassette raffredda il seme 
e fa perire il baco ancor chiuso nell' ovo ; e si conchiude poi dai 
poco accorti: — quanto scarto ha fìtto questa semenza! — 

— Come dobbiamo dunque comportarci in questa operazione? 

Esporrò le mie idee, fondate su le esperienze mie proprie. 

Il seme può aversi o sui cartoni o sui cenci. Dai cartoni non 
si può staccare: bisogna rassegnarsi a lasciar nascere i bachi 
sui medesimi. Nella China tostochè il cartone formicola di ba- 
chi , si prepara un letto di pula di riso, sul quale si sparge, 
con uno staccio a piccole maglie, un letto di foglia minutissi- 
mamente tagliata; i bachi abandonano il cartone, e si appigliano 
alla foglia , invitati dal suo profumo. Nel Giappone invece si 
sparge di minutissima foglia il cartone stesso su cui nascono 
i bachi, poi si trasporta sul canniccio la foglia coperta di ba- 
chi, prendendola con fuscellini di legna acuminati ; e i pochi 
bachi che ancora vi restano aderenti, si obligano a cader con 
gli altri sul canniccio , percuotendo coi fuscellini il cartone dal 
suo rovescio. 

A questi metodi mi pare sia preferibile un altro più sem- 
plice da me adottato. Presi delle foglie di gelso larghe, lunghe, 
consistenti ; le arrotolai a guisa di sigari ; tagliandoli con la 
forbice in direzione orizontale , ne feci dei nastri dell'altezza 
di un centimetro circa. Questi nastri li disponevo qua e là sul 
cartone dei bachi nascenti , in maniera che non toccassero i ba- 
chi nè il cartone se non col lembo tagliente, e si reggessero 
quindi in piedi ; ciò che si ottenne facilmente , essendo i nastri 
molto circonflessi. In breve quei nastri si coprivano di bachi; 
e allora sollevandoli con un fuscellino, li trasportavo sul telaio, 
e da questo sul canniccio, senza che un sol baco ne andasse 
perduto. 

Se poi il seme lo si ha sui panni, allora lo si stacca, e si 
colloca nelle cassette alla maniera usata. Ma in primo luogo si 
avverta che i fori delle carte perforate che vi si sovrapongono, 
siano alquanto più piccoli e più spessi del consueto per meglio 
favorire V uscita dei bachi giapponesi che sono tanto più esili 
degli altri. In luogo di carte perforate si può far uso di garza 
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a maglie di discreta grandezza , purché sia ben apprettata e 
stia distesa in modo che tocchi la sottoposta semenza in ogni 
punto della cassetta. Allorché poi i bachi cominciano a mostrarsi 
qua e là nella cassetta, non si abbia premura di gettarvi la fo- 
glia, nè mai se ne riempia fino all'orlo la cassetta, come si fa 
dagli inesperti. Si attenda che le copertine siano ben popolate di 
bachi ; e allora vi si metta la foglia nel modo che sto per dire. 
Però a impedire che i primi bachi che sortono dai pertugi, gi- 
rando su le sponde, si sbandino, gioverà che si dispongano tra 
il fondo e le sponde della cassetta dei ramoscelli o lembi di fo- 
glie fresche in ogni lato. Allorché poi il centro della cassetta 
presenta un denso formicaio di bachi, non si tardi a mettervi 
la foglia. Ma si badi bene in questo momento a ciò che si fa ! 
Guardatevi dal gettare sui bachi molta foglia, o anche poca, ma 
larga , crassa e pregna di umidità. All' incontro fate uso di pic- 
coli ramoscelli di foglia selvatica , scegliendo a preferenza quella 
a frasche piccole , magre , frastagliate. I ramoscelli , se troppo 
lunghi , tagliateli in più parti ; poi adagiatene i pezzi sui bachi 
in maniera che non li tocchino possibilmente se non coi lembi 
delle foglie. Per tal modo i vostri bachi monteranno sui ramo- 
scelli, senza restarne irrigiditi ed offesi. Coperti che siano di 
bachi i ramoscelli , niente di più facile , quanto 1' estrarli dalle 
cassette col mezzo di fuscellini o con le mani stesse, senza re- 
car loro la menoma offesa. E l'operazione si ripete finché nella 
cassetta si presentano bachi. 

Queste e altre precauzioni che verrò in seguito suggerendo, 
non avranno presso alcuni veruna importanza. — Io, si dice, 
non ho mai badato a tante minutezze ; eppure i miei bachi sono 
sempre nati felicemente e han sempre fatto ottima riuscita. Del 
resto i bachi robusti vincono ogni difficoltà; degli altri non 
torna conto curarsene. — Questo modo di ragionare è falso. 
Le norme da me suggerite sono tutte ricavate dall'osservazione 
portata su mie proprie esperienze reiterate. E queste norme , 
necessarie per qualunque specie di bachi, pei giapponesi lo sono 
ancor più a motivo della loro estrema gracilità e delicatezza. 
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Trasportati i bachi dal letto di nascita sul canniccio o su 
apposito cartone . collocato ogni ramoscello carico di bachi a 
conveniente distanza, spargete subito un legger pasto di fo« 
glia minutamente tagliata in giro ai ramoscelli e per entro ai 
vani che avrete lasciati tra un ramoscello e l'altro. Ora co- 
mincia per l'allevatore il tempo di raddoppiare la sua attività 
e diligenza. 

Occhio continuo al termometro, perchè non discenda mai dal 
grado in cui erano nella stufa i bachi nascenti. E se avvenisse 
che i vostri giapponesi, dopo i pasti, scomparissero, nasconden- 
dosi sotto la foglia, non tardate a spingere la temperatura, len- 
tamente però, a un grado più. elevato. I bacòlogi insegnano di 
tenere i bigattini della prima età al grado stesso della stufa. La 
regola è giusta: ma più giusta ancora è quella che suggerisce 
l'osservazione del fatto. Chi sente freddo, qualunque ne sia la 
causa, desidera il caldo. E il freddo e il caldo sono sensazioni 
dipendenti dal concorso di molte altre cause, oltre quella della 
temperatura segnata dal termometro. Lo stato dell'atmosfera vi 
ha grandissima parte: un ciel sereno, un'aria tranquilla e molle 
ci rende meno esigenti di calore artificiale; se invece il cielo 
si turba, e soffia un vento freddo , o l'aria esterna si fa umida, 
la temperatura che prima bastava al bisogno dei bachi, più 
non basta. I giapponesi, come più esili degli altri bachi, hanno 
bisogno in genere di una temperatura più elevata nei primi 
giorni. Ma il più e il meno dei gradi è cosa da calcolarsi a 
norma della stagione. Tre anni fa io diedi a molti un picciol 
saggio di seme giapponese. A nessuno, ch'io sappia, fece bona 
riuscita. Ne ho veduto qualcuno , i cui bachi facevano pietà t 
All'incontro il mio provino, che, per la stagione propizia, tenni 
sempre a gradi ■+- 16, e non più, destavano la maraviglia di 
quanti li vedevano. 

In conclusione, i giapponesi non devono mai essere esposti al 
pericolo di soffrire del freddo nei primi tre o quattro giorni. 
Non per questo voi dovete tirarne la conseguenza, che, per ga- 
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rantirsi da questo pericolo, sia bene tener il termometro a un 
grado molto elevato. Fino a gradi 19 o al più 20 non soffri- 
ranno, purché l'aria esterna sia umida e fredda; al di sotto di 
gradi 18 e con le stesse condizioni atmosferiche i giapponesi 
si rallenteranno, si faranno disuguali, insomma patiranno. Dun- 
que regolatevi con accorgimento , e fate di stare nel giusto 
mezzo. Udite il Morikouni : « Il mantenere una temperatura 
regolare e aver cura di portarla al grado conveniente, durante 
i quattro o cinque primi giorni 1 dalla nascita dei bachi, sono 
cose della più alta importanza : Siatene ben persuasi ! » Ho 
avuto piacere, leggendo l'opera del bacologo giapponese nel 
passato agosto, di trovare in essa confermate molte verità che 
io stesso aveva raccolte dalle osservazioni su la mia propria 
esperienza. Osservate bene il portamento dei bachi, e saprete 
determinare qual sia il grado di temperatura conveniente al loro 
bisogno. 11 Morikouni raccomanda di evitare i due estremi : 
qual sia il punto dell'uno e dell'altro non può rilevarsi che 
dall'osservazione. Se i bachi sono vispi, attivi, voraci, e stanno 
al di sopra della foglia, avrete trovato il giusto mezzo della 
temperatura a loro conveniente. 

Un' altra cosa di somma importanza si è che , nei primi tre 
o quattro giorni, sia assolutamente esclusa dalla stanza dei ba- 
chi l'aria esterna, così morta che viva. Il camino attira conti- 
nuamente una corrente d' aria che basta a rinovare quella 
dell'ambiente, senza bisogno di introdurne in maggior copia. 
Nei primi tre giorni siamo lontani dal pericolo che i letti fer- 
mentino, e che i bachi traspirino in tanta abondanza da ren- 
dere malsana l'aria interna. All'incontro una troppo immediata 
corrente d'aria esterna potrebbe abbrividire i bachi o sospen- 
derne comunque la loro necessaria traspirazione. 

Veniamo ai pasti. Nei primi due o tre giorni i pasti siano 
leggieri, ma frequentissimi. Si ripetano quindi ogni ora, distri- 
buendoli equabilmente e con parsimonia. Si usi a preferenza la 
foglia tenera dei germogli, e la selvatica più tosto che quella 
d'innesto; e si amministri finamente tagliata. La frequenza dei 
pasti nei primi giorni è pei giapponesi assolutamente necessa- 

I L;t prima età nel Giappone si compie in otto e fino in nove inorili. 
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ria : avvertitelo bene. La foglia tagliata e tenera, a motivo del- 
l' elevata temperatura della stanza, presto appassisce e dissecca; 
appassita.il baco, specialmente il giapponese che in quei primi 
giorni ha bisogno di continuo nutrimento, più non può cibarsene ; 
ben presto si indebolisce , decade , e non si rimette più. 

Ho raccomandata pei pasti dei bigattini la foglia tenera. In- 
fatti la stessa ragione insegna che la qualità del cibo deve 
essere appropriata alle forze digestive dell'animale. E il fatto 
conferma questo aforisma. Gli insetti che vivono su le piante, 
guidati dalla natura e non dall' arte, appena nati si appigliano 
alle foglie più tenere; poi di mano in mano discendono a ci- 
barsi delle più mature e sostanziose. I nostri coloni di queste 
avvertenze non si danno pensiero. Nelle loro corti, presso le 
case hanno dei gelsi che mettono di bon' ora la foglia. All' e- 
poca della distribuzione dei bachi questa foglia è già troppo ma- 
tura e consistente. 1 coloni , trovandolo commodo, la danno per 
pasto ai bigattini , le cui mandibole microscopiche non hanno 
forza di rosicchiarle , e il cui stomaco non ha i sughi per dige- 
rirla. Ciò non può andar esente da conseguenze funeste, la mi- 
nore delle quali sarà l' ineguaglianza nei bachi. 

L'uso conimunemente adottato fra noi di tagliar minutamente 
la foglia nella prima età, e che è quello pure dei chinesi e dei 
giapponesi, viene riprovato da alcuni, i quali vorrebbero sosti- 
tuito un metodo più conforme alla natura, quello di pascere i 
bachi con ramoscelli muniti di foglia. Non entrerò in una di- 
scussione su questo metodo, che sarebbe inopportuno pei bachi 
della prima età, di qualunque specie siano, ma ancora più pei 
giapponesi. Mi sarebbe anche facile il dimostrare l'insussistenza 
degli inconvenienti che si pretendono derivare dall' uso di tagliar 
la foglia. D' altra parte il metodo di allevare i bachi su reti- 
celle, e pascerli coi rami dalla prima levata in poi, benché fe- 
condo di ottimi risultati, non potrebbe attuarsi che su di una 
piccola scala, per esempio al solo scopo di produr quei bozzoli 
che dovranno servirvi per la riproduzione del seme. A me basta 
in questo luogo il notare che questo metodo non potrebbe ap- 
plicarsi ai giapponesi nella prima età , senza vederseli andar 
scemando di giorno in giorno. 

Ho detto che la foglia nei primi tre giorni deve essere fina- 
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mente tagliata. Intendo che sia ridotta in filamenti non solo 
sottilissimi , ma anche assai corti. E ciò si ottiene tagliando da 
prima la foglia in senso trasverso alla stessa: e ripassandola 
poi una seconda volta con altri tagli in vario senso, eseguendo 
però questa operazione con maniera e adoperando un ferro bene 
affilato, tenendo in mano la foglia all'atto che si taglia, non ta- 
gliandola nella prima età con la macchinetta o altro ordigno 
qualunque che eserciti su di essa una forte pressione. Ridotta la 
foglia in minuti pezzi, torna molto più agevole il distribuirla ai 
bachi in parca misura ed equabilmente su tutti. Sono così scru- 
polosi i giapponesi in questa operazione che , fino alla quarta 
muta, per distribuire equabilmente i pasti fanno uso di uno 
staccio a maglie di diversa grandezza secondo l'età dei bachi. 

Ho detto poi che la foglia devo darsi tagliata, non già trita, 
come so essersi qualche volta praticato per un'assurda inter- 
pretazione della regola. Il taglio di una forbice o di un coltello 
ben affilato non guasta il parenchima della foglia, come fa l'a- 
zione del batter la foglia con fendente o tagliarla con la mez- 
zaluna o . come dissi , con qualunque ordigno che la comprima. 

Da quanto si ò discorso , le norme per la prima età si ridu- 
cono alle seguenti: 

Locale più tosto piccolo; termometro a gradi 18 e anche 19, 
secondo lo stato della temperatura esterna e del tempo che fa. 

Esclusa l'aria esterna, sì viva che morta, almeno fino al 
quarto giorno; e se l'aria esterna è cruda e umida, fino dopo 
la prima muta. 

Pasti leggieri; frequentissimi nel primo giorno, un po' meno 
nel secondo e successivi. 

Foglia , a preferenza, selvatica , non consistente ma tenera , 
ridotta in minutissimi pezzi nel primo e secondo giorno, meno 
fina nei giorni successivi. 
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Spaziosità dei bachi. 

Ci resta a parlare di una cosa di non minore importanza 
delle accennate; anzi di tanta importanza che ho stimato di 
farla oggetto di speciale considerazione. Questa è la spaziosità 
sufficiente da darsi ai bachi di tutte le età, ma in particolare 
della prima. 

È difficile che, nel disporre sui cannicci i bachi levati appena 
dal letto di nascita, si taccia lor prendere uno spazio così largo 
che più non si presenti il bisogno di diradarli. I coloni poi ♦ 
economi contro il loro stesso interesse , amano tenere i bachi 
così agglomerati che i letti dei loro cannicci non siano più vi- 
sibili in alcun loro punto , ma rendano l 1 imagine di un vero 
musaico di bachi: pessimo costume! 

So i bachi sono sani e ben pasciuti, crescono sensibilmente 
ogni giorno, e ogni giorno nasce il bisogno di far loro pren- 
dere uno spazio proporzionatamente più esteso *. Questa impor- 
tante operazione si eseguisce in generale dai coloni con un me- 
todo il più improprio. Spargono qua e là sui bachi larghe 
frasche e ramoscelli di gelso; li lasciano caricare di bachi; poi 
li trasportano in altra parte della tavola. Io proscrissi già da 
molti anni questo uso affatto irragionevole, pel quale i piccoli 
bachi riescono irregolarmente pasciuti con danno della loro 
eguaglianza, molti di essi rimangono per molte ore intorpiditi 
sotto le frasche perdendo l'appetito, e per ultimo il loro dirada- 
mento non è mai uniforme. 

Il metodo da me adottato è molto più facile, spedito, van- 
taggioso. Con una mano sollevo un lembo del letto su cui 
stanno i bachi da diradarsi, prendendolo a una sua estremità ; 
premo delicatamente il pollice al di sopra; indi, tirando con 
grazia il lembo del letto che ho in mano, lo stacco dal resto, 
e lo depongo alla distanza di duo o tre pollici. Ripeto l'opera- 
zione tante volte, quante occorrano per ridurre in pezzi tutto il 

I Secondo I avviso del signor Bonafnns , i bachi saranno suffinentenienle al 
largo, so ciascuno occuperà un > spazio quadralo, il cui diametro sia della lunghezza 
dell insetto. 
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letto , collocando ciascun pezzo a ragionevole distanza dagli altri . 
e facendo in modo che i bachi del centro siauo portati alle estre- 
mità del canniccio, e quelli delle estremità ne prendano il cen- 
tro. Se i bachi furono pasciuti con foglia finamente tagliata, il 
letto non oppone veruna resistenza alla mano che lo spezza e 
lo divide in tal modo. 

Ciò fatto , do subito ai bachi un pasto , mirando a far sì 
che il tritume della foglia che spargo vada a cadere principal- 
mente negli intervalli lasciati fra un pezzo e l' altro del letto di- 
viso. I bachi, attratti dall' odore della foglia, abandonano il vec- 
chio letto per gettarsi su la foglia fresca; rinovo a piccoli intervalli 
i pasti, che devono darsi con mano leggiera; e in capo a cinque o 
sei pasti il livello del letto si eguaglia come prima in tutti i 
suoi punti. 

Questo metodo offre un doppio vantaggio; quello di dare 
in brevissimo tempo quanta spaziosità si desidera ai bachi , la- 
sciando tra i pezzi divisi queir intervallo che si vuole ; e quello 
di promovere con ciò il pieno prosciugamento del letto ; ciò che 
ognuno sa quanto sia importante. Letto secco , baco sano ; 
« più il letto è asciutto, dice il nostro autore giapponese, più 
i bachi mangiano con appetito. » 

Leggendo l'opera citata di questo autore, ebbi la sodisfa- 
zione di vedere da lui suggerito un metodo molto analogo al 
mio per il diradamento dei bachi, metodo che con frase molto 
graziosa e poetica egli chiama la toeletta deW ala. A quel modo 
che la tortorella, quando ripulisce le piume delle ale, viene dividen- 
dole e ripassandole a una a una col becco ; egualmente la gover- 
nante dei bachi li divide e separa sul loro letto col mezzo di baston- 
cini di legno acuminati che fanno le veci di becco. « Questo 
processo , soggiunge il Morikouni , richiede una delicatezza spe- 
ciale di maneggio avanti la prima muta. E con questo mezzo 
che 8' impedisce V umidità e la muffa 4 . » Chi preferisce il si- 
stema giapponese , si guardi dal ferire i bachi , maneggiando 
senza riguardo i bastoncelli o fuscellini. 



I U W*telU ddl' ila »i è nsaU anche nelle Ai» mille 9ticre**ire. 
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Seconda eia e successive 

Spogliati felicemente della piccola pelle, i vostri giapponesi 
hanno vinto le maggiori difficoltà. Da questo punto in avanti 
voi avrete campo di ammirarne la vitalità rigogliosa; li vedrete 
divorare avidamente la foglia , mantenersi eguali , passare con 
prestezza per tutte le fasi. Non dovete per questo rimettere 
punto della vostra diligenza, onde non abbiate in fin d'opera 
a conchiudere con un: — mi aspettavo di più! — 

Vediamo dunque come devansi condurre i bachi giapponesi 
dopo la prima levata. La prima cosa che io raccomando, per 
non soffrir perdita di bachi, si e che, dopo la prima età, non 
si tolgano loro di sotto i letti. 1 letti della prima età, special- 
mente se non fu trascurata la toeletta dell' ah, sono asciutti; 
le materie escrementizie sono scarse e secche. Non è dunque 
a temersi che fermentino e rechino danno ai filugelli. D'altra parte 
la seconda età dura pochi giorni ; perciò i letti si aumentano 
di poco. Basterà quindi che, dopo la prima muta, o si ripeta 
1' operazione del diradare di giorno in giorno i bachi, o tra- 
sportati su altre, stuoie i primaticci , i retar datari si lascino sui 
letto antico fino all'altra muta Se invece si gettano viai primi 
letti , è inevitabile che si gettino anche molti bachi , che p^r 
la loro esilità e per l'abitudine che hanno di dormire sotto la 
foglia , sfuggono air occhio anche il più attento e alla mano 
la più delicata. Questa è appunto una «Ielle molte cause , per 
cui i coloni vengono decimando i bachi fino dalla prima lor muta, 
e finiscono poi per presentare uno scarso raccolto, quantunque 
nei bachi non siasi sviluppata nessuna malattia. 

Dalla prima levata in poi si cominci a introdurre in mag- 
gior copia l'aria esterna nelle stanze, attivando una moderata 
e regolare ventilazione. Questa ventilazione vuole esser fatta 

i Morikouni raccomanda che si mutino di ledo anche in quesla prima età. M.» 
allora converrei! e adottare tulio il metodo di quel paese. Nel fihppone , per tra- 
sportare i hachi, si sparsone prima di un hono strato di pula di riso finamente 
macinata; sopra la pula si ipirge un letto di follia. I hachi Uscian.i tutti quanti lo 
strato di pula , e montano sul letto di foglia , il quale poi si trasparta coi hachi «i 
litro canniccio. Cosi non va perduto un sol haco. 

4 
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con grande cautela per non pregiudicare alla salute e al rapido 
progresso dei bachi. Eccone alcune regole : 

1. ° La ventilazione da darsi alle stanze deve essere gra- 
duata: intendo che sia scarsa da principio, e ognor crescente 
nel seguito in proporzione dell' età dei bachi. 

2. ° Questa graduazione importa che da prima non si con- 
ceda ai bachi se non aria morta, frenata cioè e moderata con 
coperte appese all' uscio ; solo dalla terza muta in poi si può 
lasciar libera entrata all' aria viva, alzando o levando del tutto 
le coperte, o aprendo qualche finestra, e poi tutte le vie del- 
l' aria esterna dopo la quarta levata. 

3. ° La ventilazione non avendo per fine principale di abbas- 
sare la temperatura, ma quello di rinovare l'aria delle stanze, 
dissipare l'umidità tanto nociva e le esalazioni putride dei 
letti , si dovrà avvicendare la introduzione dell' aria esterna 
con frequenti fiammate o anche con foco permanente , pren- 
dendo norma dal grado che segna il termometro. Alla seconda 
età e alla terza bastano gradi 17 ; alla quarta non occorrono 
che gradi 16. Perciò, se il cielo è sereno e l'aria è asciutta, 
non occorre che si ravvivi il foco di giorno ; basterà qualche 
fiammata di sera e di bon mattino. 

4. ° Si devono, per quanto si può, evitare i. rapidi passaggi 
dal caldo al freddo , e dal freddo al caldo. Parlo di freddo , 
che deve assolutamente evitarsi , ma che può talvolta sor- 
prender la bigattiera o per incuria o per fortuito accidente. 
11 fresco è necessario nell' ultima età ; il freddo è rovina ai 
filugelli. A ogni modo, se per caso si fosse soverchiamente 
abbassata la temperatura, avuto riguardo all' età dei bachi, si 
dovrà rialzare lentamente. E se per caso 1' ambiente fosse ec- 
cessivamente caldo e soffocato, si dovrà attivare poco a poco 
la conveniente ventilazione. 

5. ° L' aria esterna , anche quando si lascia entrare libera- 
mente, non deve mai sferzare i bachi con una corrente fissa. 
Perciò non si deve permettere che l' aria , passando da una fine- 
stra o altra apertura alla sua opposta, attraversi il campo dei 
bachi ; a meno che l' aria esterna sia tranquilla e molle , e i 
bachi siano spogliati della grossa e già avviati alla maturanza. 

6. ° Se il tempo è umido e piovoso, non si commetta l' errore 
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di chiudere tutte le aperture. Allora anzi è maggiore il bis jgno 
della ventilazione. Perciò V uscio si tenga aperto, la coperta 
distesa, c sul camino si faccia un foco vivo di fiamma, non 
continuo, ma a riprese; i pasti siano più scarsi e di numero 
e di misura. Le muffe , se mai non lo sapeste , non derivano 
dall' aria umida , ma dall' umido stagnante e chiuso : fissatelo 
bene nella mente. 

7.° In quanto alla temperatura non artificiale , ma solare , 
nell' ultima età del baco , la regola generale si deve desumere 
da quanto si sperimenta in sè stessi. « L' educatrice dei bachi , 
dice un autor chinese , deve portare un vestimento semplice. 
Essa regolerà la temperatura della stanza secondo il senso di 
freddo o di caldo che prova in sè stessa. • « Si calcolerà , 
scrive il Morikouni , il grado conveniente di calore non solo 
dalla temperatura della casa, ma anche dalla sensazione che 
proviamo nel nostro corpo. Trovi tu che faccia troppo freddo 
per un vento del nord ? Chiudi tosto la porta da quella parte. 
Se al contrario fa troppo caldo per un vento del sud, apri le 
finestre dalle altre tre parti. Trovi , dietro le tue sensazioni , 
che il calore è opprimente ? Apri allora da tutte le parti *, e 
veglia che il calore sia combattuto dai ventilatori e dall' alto 
delle finestre , e che 1' aria fresca penetri insomma in tutto il 
locale*. - 

Chiedo perdono, se in tanta luce di tempi riproduco gl'in- 
segnamenti di autori che appartengono a nazioni, che, quan- 
tunque colte e industriose, non reggono al confronto della 
civiltà europea. Osservo però che l'arte di educare i bachi ò 
fatta scopo dell'indagine dei nostri naturalisti e bacologi solo da 
poco tempo. E in particolare la ventilazione delle stanze non è 
molto che fra noi venne raccomandata : testimonio ne sia la ri- 
pugnanza quasi universale dei coloni a seguire questa norma 

1 Ciò pass!, purché si escluda la troppa luce dalle stanze , giacché la luce au- 
menta il calore. E giacché parliamo di luce, dirò che non trovo ragionevole il pri- 
varne completamente 1 bachi , come si costuma generalmente. Una luce moderata è 
necessaria alla salute e robustezza di questi insetti. Nella China si dà luce piena ai 
bachi dal momento che si pascono Ano alla fine del pasto. 

2 Per ottenere la maggior passibile ventilazione usano 1 chinesi costruire dei 
tubi o condotti d' aria al livello del pavimento delle bigattiere, communicanll col di 
fuori, da aprirsi o chiudersi al bisogno. Noi finora abbiam pensato agli sfogatoi su- 
periori , e non agli Inferiori , che non sono meno necessari. 
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che contrasta con le loro pratiche secolari. Perciò non dobbiamo 
vergognarci di riverire come maestri quei dotti che ci hanno da 
più secoli preceduti e nella educazione dei bachi da seta , e nella 
proclamazione di quelle norme che noi da poco tempo abbiamo 
dedotte e dalla ragione e dall'esperienza. Por questo io spero che 
gli educatori non disapproveranno che io riproduca, a propo- 
sito del regolare la temperatura, lo squarcio di un autor chinese 
che mostra l'attività e l'industria di quella nazione in cosa di 
tanto interesse, e che in molte parti può esserci di esempio. 

« Bisogna tissare, dice, a ogni finestra delle stuoie da po- 
tersi abbassare e alzare a piacere. Nel mezzo della stanza si 
accende un foco sotterraneo *. Se i bachi hanno bisogno di ca- 
lore e V aria esterna è fredda , si abbassano le stuoie che guar- 
niscono le finestre , e si diffonde del calore nella bigattiera. 
Allora il freddo esterno non può penetrarvi, e una dolce teni 
peratura si propaga in tutto il locale. Ma se fa un freddo ri- 
goroso, sarebbe impossibile dissiparlo nò men con l'aprire spesso 
le bocche della stufa. Allora si accendono al di fuori della stanza 
dei pani di bovina secca, e quando sono ridotti in bragia e non 
mandano più fumo, si collocano ai quattro angoli della bigattiera. 
Tosto un dolce calore si spande per tutto: dissipato che sia il 
freddo , si riportano fuori gli avanzi delle bragie suddette. 

« Quando invece i bachi hanno bisogno di fresco e che 
l' aria esterna è calda , si chiudono le bocche del calore e si 
alzano le stuoie delle finestre; tosto il callo interno si dissipa, 
e il fresco del di fuori penetra nella bigattiera. Se facesse un 
caldo soffocante, non basterebbe, per dissiparlo, alzar le stuoie. 
In questo caso si staccano dalle finestre le stamiene di carta, si 
aprono i piccoli abbaini del tetto e i condotti d'aria che sono 
al livello del pavimento, e si spande acqua fresca al di fuori 
delie finestre ' e al basso delle invetriate. Tosto un' aria fresca 
si diffonde in tutte le parti del locale. 

(i) Altrove è descritto come una bragia fatta con legna dolce e con bovina dis- 
seccata, a vari strati coperti di cenere, che tramanda un calore innocuo, e si con- 
serva per lo spazio di nn mese e più. 

2 Lo nolino bene quelli che suzzeriscono di inafflare le stanze ove sono i bachi, 
allo scopo di abbassare la temperatura. L'autor chinese non permette di farlo se 
non al di fuori delle finestre, a ciò che allora non si genera eccessiva umidità nelle 
tlaiìje : la umidii* e il più capitale nemico dei bachi. 
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■ Appena che questo calore soffocante è dissipato, si rincolla 
della carta alle finestre , e si chiudono i condotti d'aria. In 
questo modo i bachi non sono molestati nò dal freddo nè dal 
caldo, dal principio fino alla fine del loro allevamento. Pochi sono 
i malati, e i bozzoli non lasciano niente a desiderare. Dall'os- 
servanza di questi processi dipende il bon risultato dell'educa- 
zione dei bachi. Ma non bisogna che il freddo sia rimpiazzato 
istantaneamente dal caldo; si deve aggiunger esca al foco poco 
alla volta. Se si trapassasse subitaneamente dal freddo al caldo, i 
bachi ingiallirebbero e diventerebbero mollicci. E quando fa 
troppo caldo non bisogna ad meno allora introdurre subita- 
mente un'aria fresca nella bigattiera; bisogna aprire poco per 
volta le finestre. Questa precauzione è necessaria, perchè se il 
caldo fosse tutto a un tratto rimpiazzato dall'aria fresca, i bachi 
non tarderebbero a diventar bianchi e morire. » Dal Résumé 
di Julien. 

Da questo brano possiamo conchiudere a nostra vergogna, che 
1' operazione di regolare la temperatura e ventilazione delle bi- 
gattiere si fa in quel paese, se non con maggiore artifizio , certo 
con molto maggiore diligenza che da noi. Non è tanto l'indu- 
stria e la moltiplicità degli ordigni e degli apparati che si ri- 
chiedono per rinovar l'aria delle stanze e mantenere una con- 
veniente temperatura, quanto la continua assistenza e osserva- 
zione di chi governa i bachi. Chi assiste deve prender norma 
dai propri sensi, e aprire o chiulere, far foco o introdurre 
aria fresca a norma di quanto sente. Io sono giunto ad aprire e 
chiudere le finestre dalle quindici alle venti volte in un giorno, 
e ora da una parte, ora da un'altra, a seconda anche del vento 
che spirava. 

La pratica della China e del Giappone, che in tanta luce di 
scienza europea ad alcuni parrà, se non ridicolo, almeno super- 
fluo di aver citata, a mio avviso è sapientissima. Essa condanna 
due metodi estremi che anche al presente si sostengono esclu- 
sivamente da diversi bacologi, volendo alcuni che i bachi si al- 
levino senza foco e con le aperture spalancate, sì di giorno 
che di notte; e altri che si spingano pressosamente con un'alta 
temperatura e pasti molto frequenti. La pratica chinese e giap 
ponese all'incontro prescrive una temperatura conveniente all'età 
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del baco, da ottenersi anche col foco quando occorre, e una 
ventilazione continua che non sia a danno della temperatura, evi- 
tando in modo speciale i rapidi passaggi da un estremo all'altro. 

Questa é anche la pratica nostra più generalmente adottata 
in massima. Quello forse che ci manca è l'assiduità instancabile. 
I contadini, per la maggior parte, poco sentono le impressioni 
della temperatura e delle esalazioni delle stanze. Molti di essi 
operano a caso, e spesso a rovescio di quanto prescrivono quelli 
che li assistono e li dirigono. Da ciò la mala riuscita dei ba- 
chi in molte case coloniche; da ciò in particolare l'infierire che 
fa il calcino in alcuni locali soggetti in modo speciale all' umido 
e al caldo soffocante, e ai quali è difficile procurare la necessaria 
ventilazione. La generazione in fatti del calcino dipende talora da 
una corrente d'aria fissa e fredda che percuote i bachi chiusi in 
locali molto caldi; più spesso dipende dall'azione combinata del- 
l' umidità, del caldo eccessivo e dello stagnamento dell' aria 
nelle stanze. E il concorso di queste diverse cause del calcino 
si verifica in modo particolare allorché avvengono cambiamenti 
rapidi nella stagione, passandosi d'improviso dalla serenità, dalla 
moderata ventilazione , e da un dolce tepore a un tempo procel- 
loso, sciroccale, umido, specialmente se l'aria diventi grave e 
stagnante. Allora è necessario che chi assiste alle case coloniche 
non posi un momento. Allora è il tempo di ventilare le bigattiere 
più del solito, e di ripetere frequenti fiammate, di cangiare più 
spesso i bachi, nettandoli dalle immondizie, di scarseggiare nei 
pasti , finché i bachi si presentano torpidi e di scarso appetito. 

Chiuderò questo articolo con un breve riassunto delle norme 
da seguirsi dopo la prima età dei bachi. 

Seconda muta: temperatura abbassata di un grado, se il tempo 
è bello e mite ; mantenuta allo stesso grado della prima età , se 
fa brutto e freddo; introduzione dell'aria morta nelle stanze nelle 
ore più calde della giornata: pasti meno frequenti che nella pri- 
ma età, con foglia preferibilmente selvatica, ma più consistente 
e meno finamente tagliata ; ripetizione della toeletta al modo 
indicato; sottrazione dei letti prima dell' assopimento dei bachi. 

Terza muta: temperatura più bassa di un grado; o anche 
dello stesso grado della seconda, se il tempo è umido; venti- 
lazione con aria viva, se il cielo é sereno; non correnti 
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il' aria che sferzino i bachi ; foglia più consistente e meno ta- 
gliata; diradamento dei bachi rompendo liberamente i letti con 
le mani ; sottrazione dei letti e delle lordure più o men fre» 
quente , secondo lo stato dei letti stessi. 

Quarta muta: ventilazione massima; temperatura la più fre- 
sca possibile, non però fredda; piovendo o soffiando venti freddi, 
qualche fiammata di tempo in tempo; il foco gioverà sempre, 
qualora non alzi troppo la temperatura, e sia attivata la mag- 
gior possibile ventilazione; foglia intiera; pasti frequenti a se- 
conda dell'appetito dei bachi, di maniera che non soffrano mai 
dilazione e fame. 

Vili. 

I bachi giapponesi al bosco. 

Eccoci finalmente al desiderato giorno che i vostri giapponesi , 
compita, se la stagione è favorevole, in sette giorni la quinta 
età, vanno in cerca di un luogo opportuno per innicchiarsi e 
costruire i loro bozzoli, belli, dice il Morikouni , come il cristallo. 

Al primo presentarsi di alcuni bachi maturi siate solleciti a 
piantare i boschi, perchè i giapponesi non soffrono ritardo. Intanto 
che disponete i fascetti e fate le siepi , vi assediano da ogni parte, 
vi si spandono di qua di là, si innicchiano negli angoli delle 
sponde, e tosto si mettono a fabricare la loro bella prigione 1 . 

Badate però che, appunto per questa sua impazienza , il baco 
giapponese ha F inconveniente di costruire il bozzolo anche al 
piano, tra sponda e stuoia, ai piedi del bosco, e perfino tra la 
foglia che gli si getta per pasto. Voi procurate di non permet- 
terlo, perchè nel ritirare le immondizie e i frusti avanzaticci della 
foglia, guastereste molti bozzoli già quasi formati. Oltre ciò il 
bozzolo costruito entro le frasche viene insudiciato e dalle eva- 
cuazioni dei bachi che lavorano sul bosco soprastante , e dal- 

1 Nella scorsa primavera i giapponesi allevati nella casa di mia abitazione si pre- 
cipitarono al bosco e lavorarono mirabilmente in un androne a gradi 14 Réaumur, 
senza foco, con alcune finestre aperte, durante una pioggia dirotta e quasi conti- 
nua di tre o quattro giorni. Nessuno però prenda esempio da questo fatto , che ho 
citato unicamente per dare un* idea della vitalità rigogliosa dei bachi giapponesi f 
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T umore stesso che la frasca nell' appassire trasuda ; riesce in 
ultimo un bozzolo macchiato, informe, leggiero, con danno an- 
che della crisalide interna. 

Di qui nasce la necessità che, dal primo momento che i ba- 
chi cercano il bosco fino a quello dei ritiri, veglino intorno al 
castello dei bachi imboscati parecchie persone, le quali dovranno 
raccogliere tutti quei bachi che si sbandano o che tendono i fili 
per entro i pasti; e li deporranno ai piedi dei fascetti del bo- 
sco, o anche sul bosco stesso, qualora sia certa la loro raatu- 
ranza. I pasti poi, che devonsi continuare, frequenti ma in parca 
misura, meglio sarebbe spargerli nel centro degli scomparti, an- 
ziché ai piedi del bosco ; allora i bachi non maturi lascieranno 
il bosco per portarsi verso i pasti; gli altri non avranno l'oc- 
casione di tessere nella foglia. 

Il bosco poi sia largo , arieggiato , non serrato e fitto. E 
quando sia discretamente carico di bachi che lavorano, si ri- 
vesta fino ai piedi di gramigne e altri sarmenti, per offrire il 
commodo di innicchiarvisi ai bachi retardatari. Se di questi ne 
resta bon numero, al terzo o anche al secondo giorno si tra- 
sportino su altri cannicci preparati pei ritiri. 

Più opportuni parrebbero i boschi orizontali formati di gra- 
migne. Ma poiché i giapponesi montano anche volontieri e in 
gran numero sui boschi rialzati , io credo sia più conveniente 
l'avvicendare gli uni e gli altri. I boschi orizontali sono più 
indicati pei bachi retardatari dei ritiri ; e si possono disporre 
in tanti quadrilateri che chiudano i bachi da ogni parte. E sic- 
come le gramigne sono flessibili e cedevoli, e comprimendosi dai 
bachi che su vi montano, recan danno alla forma dei bozzoli 
e alla sanità delle crisalidi , co3Ì si dovranno sostenere con in- 
terne armature di rami secchi. Si fanno cioè dei fascetti di rami 
secchi. Questi fascetti si dispongono orizoutalmente in quadri- 
latero, e sopra vi si stendono leggiermente le gramigne. 

Chiusi i bachi nei bozzoli , si attui la maggior possibile 
ventilazione. Sia che faccia caldo o freddo, sia che tiri vento, 
tengasi aperto; e non si escluda nò meno la luce, purché non 
sia la luce diretta del sole. Solo allorché l'aria è immobile e 
il caldo soffocante , converrà escludere la luce e ombreggiar le 
stanze per impedire lo sviluppo del negrone. 
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IX. 

Confezione del seme. 

Se i vostri giapponesi vi tanno un'ottima riuscita, fate il seme 
che vi occorre per un altro anno. Se vi riescono discretamente, 
fate il seme. Se vi danno un mediocre raccolto, tentate di farne 
un poco coi migliori bozzoli e con le farfalle più sane. Nei 
solo caso di decisa e grave infezione, dimettetene il pensiero. 

Supponendo che vogliate confezionare una quantità sufficiente 
pel vostro bisogno, il metodo che io vi propongo per fare un 
seme perfetto e per aver poi bachi sani e vigorosi , è quello che 
io chiamerò elezione a tre gradi. Il primo grado è quello dei 
bachi, e quindi anche dei bozzoli; il secondo è quello delle 
farfalle; il terzo é quello del seme. 

Scegliete in primo luogo i migliori bozzoli. A tale intento pre- 
parate su di uno o più cannicci, vuoti di bachi, un bosco dili- 
gentemente costruito. Su questo bosco trasportate tutti quei bachi 
che maturano il primo giorno , o pei primi nel secondo. Questi 
sono i più vigorosi e più sani, e vi daranno ottimi bozzoli, e 
anche sane e robuste farfalle. 

Scegliete in secondo luogo le migliori farfalle ! . Si tengano 
cioè per la confezione del seme quelle sole farfalle che sortono 
nel primo e nel secondo giorno dai bozzoli scelti , come dissi , per 
far seme. I bozzoli che non hanno sfarfallato nel secondo giorno , 
contengono una crisalide per lo meno dotata di minore vitalità. 
Perciò o mandate tosto alla caldaia quei bozzoli , o al più tenete 
separato il loro seme dal primo. Questa dunque sarà un' elezione 
di secondo grado, che vi assicurerà maggiormente della bontà 
del seme. 

Scegliete per ultimo il seme primaticcio. Non tutte le farfalle 
sono egualmente sollecite nel mettere il seme. Le più robuste , 
le più attive, le meglio fecondate sono le prime a metterlo. Voi 

1 Nel (Giappone si distinguono tre riassi o gradi di forza dolio farfalle. Si gettano 
le più deboli, che sarebbero quelle di terzo grado, e si conservano le altre per la 
riproduzione. Le farfalle si lasciano accoppiate per sei ore; e l farfallini non si ac- 
coppia no che una sola volta. 

5 
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non tenete per vostro uso che il seme deposto entro dodici ore. 
Il resto mescolatelo con l'altro delle farfalle retardatarie , che 
vi servirà di scorta. 

Si comprende da ciò che per aver seme sufficiente bisogna 
impiegare una quantità maggiore di bozzoli che non occorra per 
produrre il seme col metodo ordinario. Si può calcolare la per- 
dita di un quarto delle farfalle, e di un altro quarto del seme 
che le farfalle daranno. Dunque, se in via ordinaria occorre 
un chilogrammo di bozzoli per cavare due oncie abondauti di 
seme, col metodo da me indicato occorrerà un chilogrammo 
e mezzo, dovendosi calcolare la perdita di un quarto nella 
scelta delle farfalle, e quella di un altro quarto nella scelta 
del seme. 

Per lo sfarfallamento poi occorre una stanza ampia , fresca , 
asciutta ; e un' altra simile per collocar le farfalle sui rispettivi 
panni. Non agglomerate i bozzoli sui cannicci , ma stendeteli in 
un piano solo. Sarebbe anzi preferibile l'uso delle arpe; e me- 
glio ancora quello di formar dei filoni di bozzoli, e appenderli 
nella camera alle loro estremità. Ognuno intende da sè la pre- 
ferenza che merita questo metodo , sia per La massima ventila- 
zione che si procura ai bozzoli , sia per la mondezza dei boz- 
zoli stessi , sia per la facilità maggiore con cui le farfalle si 
possono ritirare sui telai per 1* accoppiamento. 

E tutto ciò nel supposto che non siate visitati dalla domi- 
nante atrofia, di cui aggiungo qui gl'indizi,, per quanto io devo 
supporre che li conosciate pur troppo anche per vostra propria 
esperienza. 

La malattia può presentarsi tanto nei bachi, quanto nelle far- 
falle. Del seme e delle crisalidi non credo indispensabile il tenere 
discorso. 

La prima ispezione deve farsi sui bachi. Può darsi che la 
malattia si manifesti fino dalla prima età. 

Se i vostri bachi, dopo due o tre giorni dalla loro nascita, 
vi si presentano molto ineguali, sicché un numero considere- 
vole di essi non ingrossa nè s' imbianca , gettate via tutto. I 
vostri bachi, siatene persuasi, nacquero da un seme infetto in 
grado massimo. Ho detto un numero considerevole, perchè se 
i casi di bachi che non ingrossano, fossero in piccole propor- 
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iiouì, ben sapete che da questi non va esente nessuna partita, 
per quanto sana e robusta. Ci sono anche dei bachi che , non 
ingrossando come gli altri , pure fanno regolarmente le loro 
mute. Questi sono, direi, individui affetti da rachitide, ma non 
dall'atrofia. Gii atrofìzati all'incontro, dopo il terzo e il quarto 
giorno, si presentano ancora irti di pelo, e di colore nerastro. 

Se invece essi prendono tutti la foglia, e la divorano ; se ere- 
scono di giorno in giorno e si mantengono uguali ; se impiegano 
non più di cinque o sei giorni ad assopirsi , potete sperar bene , 
ma non siete ancora sicuri che non covino nelle viscere il morbo, 
o che non possano contrarlo col tratto successivo. A ogni modo , 
dopo la terza e molto più dopo la quarta muta, il nemico non 
potrà tenersi nascosto ; ve ne accorgerete da certe macchie irre- 
golari, quasi spruzzi di un pennello, di color marrone oscuro 
che porteranno qua e là sul capo, sul dorso, su le gambe; ve ne 
accorgerete dal cornetto spuntato o annerito e come abbruciac- 
chiato, dalla testa abbassata, dal corpo languidamente disteso, da- 
gli escrementi mollicci e verdastri , dai letti umidi e puzzolenti. 
Un fiore o due, dice il proverbio, non portano primavera. Ma 
se i casi di questi bachi sono frequenti ; se in generale si osserva 
che mangiano di mala voglia , che sono flosci , torpidi , un po' 
rigonfi! agli anelli , non sperate di vederli lavorare alacremente 
al bosco. Pochi bozzoli discreti; il resto faloppe. Fra i due estre- 
mi si daranno varie gradazioni; ma non è più il caso di pensare 
a trarne semente. 

Può darsi che i bachi non presentino alcuno di questi sin- 
tomi, ma siano floridi, vispi, dite anche, mirabili. Può darsi 
che compiano felicemente V ultima età , e che vi rimpinzino il 
bosco di bellissimi bozzoli. Non per questo potete ancora can- 
tar vittoria. Vi aspetto alle farfalle. In queste particolarmente 
dovete studiare la malattia. Non sono pochi gli educatori che 
ottennero in questi anni degli strepitosi raccolti con sementi 
straniere. Talora non un sol baco cadde malato o presentò in- 
dizi di atrofia. Scelsero dei bozzoli per farsi il seme. Quando si 
venne allo sfarfallamento , cadde il sipario , e il brutto mostro 
comparve, e disse: — eccomi qua. — 

L' illustre signor Francesco Bruni in una sua Relazione al 
Comizio Agrario di Brescia distingue due specie di caratteri 
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dell'atrofia; i principali, e gli accessorii. Considera come prin- 
cipali il cornetto del baco intieramente mozzato, il color can- 
nella scuro e quasi nero della crisalide tanto all'esterno che al- 
l'interno, e una striscia nera sul dorso della farfalla che dalla 
testa si distende fino alla coda *. Come caratteri accessorii poi 
accenna l'essere la farfalla mancante di lanugine e quasi direb- 
tesi raschiata sul dorso ; l'aver l'ale incomplete, depresse e mal 
distese; lo spuntare su di esse delle vescichette, le quali, scop- 
piando, spruzzano un liquido giallognolo che tosto annerisce e 
si consolida; l'aver il ventre talora alquanto gonfio, talora troppo 
molle e depresso; l'accoppiarsi difficilmente e restir poco tempo 
accoppiata; il mettere poco seme, e questo mal fecondato; e il 
cadere facilmente dal panno, morendo imputridita. Questi carat- 
teri li chiama accessorii, perchè l'esperienza lo ha persuaso che, 
quando siano scompagnati da quei primi, le farfalle che ne sono 
affette possono ancora dare bon seme. 

Io sarei pienamente del suo avviso qualora egli considerasse 
come accessorii questi segni, separatamente presi e non già nel 
loro assieme. Dalle mie proprie esperienze credo di aver potuto 
dedurre che non tutti que' sintomi ch'egli assegni come segni ac- 
cessorii della malattia , lo sono per sò stessi , essenzialmente ; ma 
quando si verificano taluni di essi, che indicherò, e su bon numero 
di farfalle, non c' è più a dubitare della presenza del morbo. Le 
ale, per esempio, possono essere guaste e il dorso suudato della 
peluria in forza di cause non patologiche, ma meccaniche. Talora 
le farfalle stentano a sortire dal bozzolo, o perche questo fu 
spruzzato prima dalle deiezioni di altre farfalle e poi si rasciugò e 
indurì, o perchè i bozzoli sono troppo agglomerati sui cannicci ; 
il dorso può essere nudo di peluria per il dibattere delle ale che 
fanno i farfallini sovrabondanti intorno alle farfalle accoppiate, 
o per altre cagioni. Egualmente io ho trovato por esperienza 
che le macchie nere su le ale delle femine non sono un indizio 
che deva scoraggiare, purché le farfalle siano vispe, stiano ac- 
coppiate , mettano prestamente il seme , e sopravivano an- 
cora per più giorni. All'incontro ho sempre trovato che il ven- 

4 Questa striscia e il canal principale dal sistema di circolazione nel bieo ; il sur» 
color nero tradisce la de^nerazinne del sangue che nello stato normale è di un 
prillo il'antltra trasparitile. 
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tre delle farfalle, rigonfio e leso , o vero floscio e abandonato , la 
ripugnanza assoluta di molte d'esse o anche la semplice difficoltà 
ad accoppiarsi e la facilità a staccarsi dal maschio sono sintomi 
indubitabili d'infezione già portata al massimo grado. 

Sul punto dello macchie nere stimo necessario di insistere 
alquanto , a ciò che gli sfarfallatori non si lascino scoraggiar 
di soverchio, e non gettino le farfalle per questo indizio non 
accompagnato dagli altri che ho descritti. 

Queste macchie, qualora s'ammettano anche come veri sin- 
tomi di atrofia , non bastano però a dichiararla progredita a quel 
grado, in cui non sia più sperabile una generazione di ova sane 
e atte a dare bon raccolto. Se non basta la mia propria espe- 
rienza , questa opinione ha il suffragio autorevole di uomini che 
hanno approfondita h materia. Oltre il citato signor Bruni, 
viene in appoggio anche l'autorevole giudizio dell'illustre signor 
dottore Giovanni Capra 1 , il quale è d'avviso che l'atrofia, la 
quale ingoia in questi anni gran parte del nostro raccolto , 
non sia una malattia nova, ma sia sempre esistita in grado 
assai più leggiero fino dalla prima origine dell'educazione 
dei bachi. A conferma di ciò egli cita una memoria del conte 
Dandolo, stampata in Milano nel 1819, in cui si parla di due 
farfalle nere tra loro accoppiate, le quali diedero un seme che 
nella primavera del 1818 fu coronato di un ottimo successo. Os- 
serva che avvenne a tutti (certo a molti) in questi ultimi tempi 
di ottenere da semenza espressamente coltivata di farfalle nere una 
certa quantità di bozzoli buoni; e bozzoli e semenze bonissime 
si ebbero da bachi più o meno segnati di petecchie. Aggiun- 
gerò che il nobile signor D. Francesco Cairn i trovò registrato 
nelle sue annotazioni agricole, in data dell' anno 1829, che le 
ultime farfalle sortite dai bozzoli destinati alla confezione del 
seme si presentarono segnate di macchie nere; e tuttavia quel 
seme diede bon raccolto. Aggiungerò ancora che l' anno scorso 
il professore Stoppani fece generare tra loro alcune farfalle con 
le macchie nere. Io ne vidi quest'anno i bozzoli, piccoli sì ma 
consistenti, e delle farfalle uscite non ve ne fu nò pur una 
che non fosse di bellissimo aspetto e immune da ogni neo. 

I Sludi <»/ molo di ricondurre allo ttalo di alltoamento normale i bachi da seta. 
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nell 1 umore degli ovi, soggettato al microscopio, si presenta un 
numero più o men grande di corpuscoli ovali , se trattisi di 
bachi o di seme infetti; all'incontro questi corpuscoli mancano 
nei bachi e negli ovi non infetti di atrofia. 11 fatto è innega- 
bile; e la scoperta è un vero progresso della scienza. Se non 
che la presenza di questi corpuscoli, meno che non siano tanti 
che tutto il sangue o l'umore si sia trasformato in essi , non 
decide della bona o mala riuscita dei bachi ; come la loro man- 
canza anche totale non garantisce i bachi dall' esserne invasi 
durante l'educazione, o dal perire anche tutti quanti per qual- 
che recondita cagione , come avvenne a me stesso che ottenni 
un bon raccolto da seme dichiarato infetto , e nessuno affatto 
da seme dichiarato immune. 

E ciò viene in conferma della verità di quanto scrisse il ci- 
tato signor Capra circa i pronostici che si fondano su le rive- 
lazioni del microscopio. « 11 microscopio, dice, constatando l'as- 
senza quasi totale dei corpi ovali in una determinata semenza, 
stabilisce che i bachi provenienti da quella non soccomberanno 
in grandi proporzioni per atrofia, ma non esclude qualunque 
altra maniera di sofferenza o di morte. Quando invece ne de- 
termina la presenza più rilevante per numero, non stabilisce già 
che i bachi devono inevitabilmente morire per l'atrofia di cui 
sono ammalati, ma ne pronuncia l'esistenza, quantunque i bachi 
da essa affetti possano arrivare allo stadio di compiuta crisa- 
lide. • Che se, come poi soggiunge, tutte le semenze di tutte 
le razze, raccolte in tutto il mondo, sono più o meno infette da 
questi corpi ovali, nessuna eccettuata, per modo che il signor 
Capra inclina a credere che la presenza di questi corpuscoli 
possa essere inseparabile dalla natura del baco ; se alla fine dei 
conti noi siam costretti di usare di un seme che ne presenta 
sempre più o meno, così per averne bozzoli, come per trarne 
altro seme, non resta che rassegnarci. Il più che possiam tare 
è di valerci di un seme che si mostri meno infetto che sia pos- 
sibile, e usare, per confezionar seme, il metodo da me indicato. 
La malattia infatti, come si rileva dalle innumerevoli osserva- 
zioni microscopiche, si riscontra a preferenza nelle ova deposte 
per le ultime da una farfalla, nei bachi ultimi a nascere, e par- 
ticolarmente nelle ova ritardatane. Scegliamo dunque i bozzoli 



Digitized by Google 



40 

«lei bachi che pei primi vanno al bosco, le farfalle che sortono 
per le prime, e le ova che le farfalle emettono nelle prime do- 
dici ore , semprechè i bachi abbiano dato un raccolto per lo 
meno discreto. Chè anzi quello che non consiglierei di fare con 
veruna di tutte le altre razze, benché i bachi abbiano dato un 
ricco raccolto , vorrei che si tentasse da tutti coi bachi giap- 
ponesi che finora hanno mostrato di avere una vitalità maggiore 
di tutti gli altri. Forse verrà tempo che la scienza potrà pre- 
cisar meglio la natura e le cause della degenerazione del seme , 
e additarne il rimedio. Per ora , in difetto dell' ottimo , ci è 
forza attenerci al meno infetto. 

X. 

Gooservazione dei Seme. 

Quando si è confezionato un bon seme si è ancora alla metà 
dell'opera. Bisogna inoltre saperlo ben conservare. 

11 seme ha molti nemici: i sorci, le formiche, le tarme. Da 
questi non è molto difficile il preservarlo. A preservare il seme 
dalle tarme o tignole convien dare al seme un bagno di acqua 
salata o d'acqua di calce, o di vino, o di alcool. L'uso antico di 
immergere il seme nel vino , e lasciarvelo per due o tre ore e 
anche più, non era, come si pensa, cosa superflua; nò il vino 
influiva a render più robusto il germe , cosa assurda ; il vino 
impediva la formazione delle tarme, che, in particolare nei lo- 
cali poco asciutti, inevitabilmente si generano sui panni, e an- 
che nel seme staccato, per il fermento di quelle lordure e di 
quel glutine, che aderisce al seme benché lavato più volte 
neir acqua semplice. I giapponesi fanno questa operazione in 
dicembre, e danno al seme un bagno d'acqua satura di sai 
comune, o d'acqua di calce, o del sugo spremuto da certe 
loro erbe che credono preservative; e questo bagno dura tino 
a quattordici giorni ! Io mi limito a suggerire un bagno di vino 
per una mezza giornata, quanto al seme staccato dalle tele; e 
un bagno d'acqua di calce per qualche giornata, quanto al 
Berne che si conserva sui panni. 

Ma quello che può tornare di maggior nocumento al seme è 
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l'umidità, e il troppo sensibile e frequente trabalzo di tempera- 
tura. L' umidità nuoce in particolare alla semente giapponese , 
sia perchè la espone al pericolo delle muffe, sia perchè le fa uf- 
ficio quasi di uu màcero che la dispone a schiudersi fuori di 
stagione. La sua estrema delicatezza le fa risentire in modo 
speciale l'influenza della temperatura. Perciò essa matura in uno 
spazio di tempo più breve che non quella delle altre specie; e se 
dopo un luglio soff>oante, succeda un agosto fresco, poi ripigli 
il caldo, non è lontano il pericolo che nasca in gran parte nel- 
l'autunno, in causa dell'altalena del termometro a cui fu esposta 
nei mesi precedenti. E questo appunto è il caso che incontrò la 
mia semente giapponese e quella di molti altri nell'autunno del- 
l'anno passato. Ai ventidue di ottobre fu trovata tutta coperta di 
bachi, che non cessarono di sortire che verso il cinque o il sei 
di novembre. Questo fatto si volle spiegare in diverse maniere; 
io penso che la causa vera ed unica sia stata l'altalena della tem- 
peratura, che in luglio salì ad altissimo grado, in agosto discese 
non poco per vari giorni , in settembre risalì a diciotto gradi 
e vi si mantenne fin oltre la metà di ottobre. Il seme aveva 
compito il suo giro di vegetazione organica, e nell'autunno in- 
contrò quella temperatura media, sotto la quale dallo stato di 
embrione passa a quello d' animale completo. Questa mia opi- 
nione viene confermata dal fatto di quest'anno in cui, il caldo 
estivo essendosi mantenuto press' a poco allo stesso grado, e 
dal settembre in poi non avendo oltrepassato quasi mai il gra- 
do 16°, scendendo ben presto fino a 12°, l'inconveniente dell'anno 
scorso non si è ripetuto. 

Ad ovviare però questo gravissimo danno, è necessaria una con- 
tinua sorveglianza e un trattamento il più cauto di cosa tanto de- 
licata. Appena il seme giapponese avrà preso il colore , le tele si 
trasportino in una stanza fresca e ventilata quanto è compati- 
bile con la stagione; non mai nella cantina, dove l'aria è pregna 
sempre di eccessiva umidità. Si appendano al soffitto pei quattro 
angoli, disposti in modo che l'aria possa penetrarvi, o vero si ten- 
gano stirate sui loro telai, e sempre esp iste all'aria della stanza. 
La stanza si regoli in modo che non vi entri mai luce ecces- 
siva ; e se il caldo è soffocante, si aprano le finestre dalle dieci 
ore di sera fino alla levata del sole, e si chiudano perfettamente 

6 
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durante il giorno, i visiti poi di spesso il seme, per ammaz- 
zare le tarme che per avventura si formassero sui cenci. Giunto 
il novembre, le tele si trasportino in una camera del piano supe- 
riore, ventilata, fresca, ove nessuno abiti, sotto la quale non sia 
nè cucina , nè forno , nè fornello del bucato , o causa simile di 
calore. Non si tema, se la temperatura discenda sotto zero. Io 
ho esposto del seme a quattordici gradi sotto zero per molte 
notti; il seme si schiuse in primavera perfettamente bene; e i 
bachi prosperarono. Venuta la novella stagione, anzi ancora tra 
il gennaio e il febraio , si visiti ogni giorno la camera ; e se il 
termometro segna sei gradi sopra zero , si riporti da basso il 
seme per mantenerlo al minimo grado possibile. Questo seme 
si risento troppo facilmente dei primi calori: ficcatelo bene 
nella mente, acciò non vi avvenga come a colui, che nella 
passata primavera se ne trovò ben dieci oncie tutte schiuse 
anzi tempo, quantunque io l'avessi munito di un avviso scritto 
del pericolo 1 

La natura estremamente mobile di questo seme ci suggerisce 
altresì di non staccarlo dai cenci troppo presto. Le lavature , 
come dissi , sono per esso un macero. Più si lava , e più è 
pronto al nascere. Perciò o si differisca l'operazione di staccarlo 
dai cenci fino alla primavera, due o tre giorni prima di met- 
terlo al caldo, o si tardi per lo meno fino alla fine di ottobre. 

Un'altra precauzione necessaria è quella di non farlo viag- 
giare in primavera. Il tempo utile per trasportare questo seme 
e avventurarlo in viaggio è il primo mese dopo la confezione, 
o dal novembre al febraio. Dal febraio poi fino all' epoca di 
far nascere i bachi il seme giapponese vuol essere custodito e 
guardato come un prigioniero che tenta sforzar la prigione. 
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XI. 
Riassunto. 

A maggiore intelligenza e commodo degli allevatori dei bachi 
giapponesi, credo opportuno di presentare qui su la fine un 
breve riassunto delle norme che ho svolte in questo scritto. 
Eccole in succinto : 

1. ° Sorvegliare incessantemente il seme giapponese in au- 
tunno e in primavera, regolandone la temperatura, onde evitare 
il pericolo di una nascita intempestiva o per lo meno ineguale. 

2. ° Non precipitarne la nascita, forzando la temperatura 
della stufa , ma regolarla con dolce e lento progresso ; e non 
spinger mai la temperatura oltre i 18, o al più i 19 gradi. 

3. ° Non coprire i bachi nascenti con molta foglia né con 
foglia a larghe falde e molto crassa, ma con ramoscelli magri, 
di foglia selvatica, o con teneri ma piccoli germogli. 

4. ° Disporre spaziosamente i bachi che si trasportano dal 
luogo di nascita ; nei primi tre giorni dar loro pasti leggieri 
ma frequentissimi , con foglia preferibilmente selvatica e finis- 
simamente tagliata. 

5. ° A misura che i bachi si fanno spessi, diradarli col 
romperne i letti , usando in questa operazione della maggior 
possibile delicatezza e diligenza. 

6. ° Dopo la prima levati non mutarli nè gettarne i letti, 
ma limitarsi a diradarli ancora, coi metodo esposto, fino alla 
seconda levata. 

7. ° Quanto ai pasti , dopo i primi tre giorni , regolarsi a 
norma dell' appetito che mostrano i bachi , ma guardarsi dal 
lasciar loro desiderare lungamente il cibo. La foglia dei pasti, 
anche nella seconda età, sia preferibilmente selvatica, ma più 
consistente, e meno minuta. Dopo la seconda levata ò preferi- 
bile la foglia d'innesto, che si amministra più grossa; e dopo 
la quarta levata si dà intiera o con tale frequenza che il baco 
mai non ne soffra penuria. 

8. ° Quanto alla temperatura e alla ventilazione, nella prima 
età mantener il termometro a gradi 18 , e spingerlo anche a 
19, se il tempo è torbido, umido, freddo. Se i bachi nacquero 
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a un grado inferiore, fosse anche a gradi 16 , e il tempo sìa 
dolce, asciutto, sereno, non spingere il termometro a un grado 
maggiore , a meno che i bachi ne manifestino il bisogno col 
nascondersi, dopo i pasti, sottj la foglia. Durante questa prima 
età tener chiuse tutte le aperture del locale, e non lasciar mai 
che si estingua del tutto il foco sul focolare. 

9. ° Nelle età successive avvezzare i bachi progressivamente 
alla ventilazione, da prima moderata con tende , poi anche li- 
bera. A tempo dolce e sereno tener aperto l'uscio dalle dieci 
ore del mattino fino alle tre pomeridiane nella seconda età. 
Nella terza età lasciar entrare [' aria libera , alzando le tende. 
Nella quarta età levar le tende, aprire da per tutto, finestre, 
usci, sfogatoi, purché l'aria sia tranquilla. 

10. ° Se tira vento forte, non aprire che una sola apertura. 
Non permetter mai che una corrente d'aria fissa cada sui bachi. 
Se il tempo è umido e cadono continuate pioggie , non chiu- 
dere mai del tutto il locale ; far foco di fiamma , e aprire e 
chiudere spesse volte; moderare i pasti e per numero e per 
misura; mutar più sovente i bachi. 

11. 0 'Guardarsi dai rapidi passaggi di temperatura. 

12. ° Procurare la maggior mondezza possibile sui cannicci. 

13. ° Diradare i bachi ogni qualvolta se ne presenta il bi- 
sogno, bastando a rovinare i bachi il lasciarli, anche per una 
sola giornata o due, troppo agglomerati sui cannicci, in qualun- 
que età ciò succeda. 

14. ° Esser pronti a tendere i boschi al primo maturare dei 
bachi ; assisterli di continuo , perchè non si sbandino e vadano a 
costruire il bozzolo tra le sponde, o anche tra la foglia dei pasti. 

15. ° Formati i bozzoli e ritirati i bachi retardatari , pro- 
curare ai boschi la maggior ventilazione possibile sì di giorno 
che' di notte, quand'anche il tempo fosse piovoso. 

16. ° Nel confezionare il seme valersi dei bozzoli primaticci, 
delle farfalle primaticcie ; e non tenere che il seme deposto 
nelle prime dodici ore. 

17. ° Non fidarsi del seme, se le farfalle furono, anche il 
solo cinque per cento, avverse all'accoppiamento, torpide, tarde 
a mettere il seme. Se pronte all'accoppiarsi e a mettere il 
seme; se il seme emesso è in ragione di due oncie e mezzo 
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per chilogramma, e non perde sensibilmente di peso nel tratto 
successivo, riporre in esso piena fiducia, malgrado la comparsa 
di alcune macchie nere su le ale di alcune farfalle. 

Queste sono, a mio parere, norme ragionevoli pel bon 
governo dei bachi. Parte di esse la trovo inculcata dai ba- 
cologi che han nome d' uomini pratici. Io non fui per questo 
dissuaso dai ripeterle, sia perchè le ho praticate io stesso con 
bon esito prima di leggerle nei trattati ; segno che dunque sono 
regole suggerite dal bon senso; sia perchè leggendo i trattati 
dei bacologi s'incontra pur troppo di veder proposti e incul- 
cati dei sistemi di educazione appoggiati a teorie che sono in- 
forniate, quando non sono assurde. Che se parrà ai lettori che 
io non abbia proposto niente di novo e di non volgare cognizione, 
uè nei dettagli nè nell'insieme, avrò almeno giovato col met- 
tere in campo l'importante questione: — Se possa sperarsi di 
ristorare l'industria sericola in Italia con l'introduzione gene- 
rale, almeno per alcuni anni, del seme giapponese. — * 

XII. 

Pronostici. 

Tale questione potrà essere risoluta meglio dal fatto che 
dalle speculazioni scientifiche. Intanto io sento molti farmi que- 
sta dimanda: — Ci garantite voi della bona riuscita, non di 
r A uel seme giapponese che di là ha da venire, ma di quello che 
al presente possediamo, prodotto in paese dopo due, dopo tre 
o più generazioni? 

Se c'è scommessa, in cui il volersi far mallevadore dell'e- 
sito è presunzione, e, più che presunzione, ciurraeria, è appunto 
questa del seme dei bachi da seta, non escluso quello del 
Giappone, sia vecchio, sia novo. Abbiamo esempi infiniti di 
sbagli enormi presi in questo genere da quegli stessi che, for- 
nendo ad altri il seme, ritennero per sè quello che reputavano 
il più sicuro, e al raccolto trovarono d' aver preso la medaglia 

( 11 doltore Carlo Orio si spinse quest anno nell'India Cisgangetica e ci porterà 
in novembre del seme prodotto nella valle del Kascbmir. Piacesse al cielo che questo 
sareiiKiasse come in bontà cosi anche in finezza col baco KiaDDOnese. 
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pel suo rovescio e non pel suo dritto. Perciò a quelli che, do- 
vendo educare nella futura campagna i bachi giapponesi , mi 
rivolgono quella domanda, non posso rispondere se non che sa- 
remo soci e compagni, sì della bona che della mala ventura. 

Capisco che il parlar così non è il mezzo più efficace per in- 
fonder coraggio. Ma se il parlar franco ma prudente vi spaventa , 
cambierò tono ; e vi dirò che non sarebbe proprio un esternarvi 
tutto l'animo mio, se non aggiungessi che io fondo molte 
speranze sul seme giapponese che abbiamo confezionato anche 
in quest' anno ; a tal segno che io lo preferisco a tutte le fore- 
stiere le più decantate. Niente di più incerto, lo so ; V ho anzi 
già premesso : la covata dei bachi, di qualunque razza sia, è una 
sorte. Ma se gli indizi hanno qualche valore, l'attività delle 
farfalle giapponesi, l'abondanza del seme che hanno emesso, il 
raccolto ottenuto nei due anni precedenti, ci danno tutta quella 
garanzia che un coltivatore prudente può desiderare. 1 

Solamente vorrei che, siccome ci rechiamo a grande ventura 
di possedere la migliore specie di bachi, quali sono i giapponesi, 
così ai Giapponesi non fossimo secondi nell'impegno e nell'amore 
dell' allevamento. Un gran principe del Giappone — il lettore mi 
perdoni, se riconduco su la scena questi personaggi — che alla 
fine del sesto secolo dirigeva tutti gli affari di Stato , diceva 
a quei popoli : « Abbiate pei vostri bachi quell' attenzione e 
quella tenerezza che un padre e una madre hanno per il loro 
bambino nella culla ; come questi si occupano del loro bimbo, 
così voi occupatevi di queste fragili creature. » Nella China e 
nel Giappone il governo dedica a questa industria i più gravi 
pensieri , la circonda di tutta la sua protezione , la promove 
con tutte le forze. Ha piantagioni di gelsi proprie dello Stato 
e case appositamente erette per allevarvi i bachi. Nello stesso 
Palazzo Imperiale si impartiscono lezioni sull' arte di educar i 
bachi, di filar i bozzoli, di tesserne le stolTe. Ogni anno l'Im- 
peratrice *, in un giorno stabilito, sorte col suo seguito e con 

1 I signori Giovanni Redaelli e avvocalo Giovanni Cameroni educarono nel pas- 
sato luglio con ottimo successo bon numero di quei bacbi, detll fioroni, che com- 
parvero sui panni del seme giapponese da essi prodotto. Io vidi i bachi del primo 
In tutte le loro età, e poi le farfalle; nè in quelli nò in queste si presentò il minimo 
Indizio di atrofia. Non sarebbe questa una bona caparra di ottimo raccolto ? 
i Questa usanza che il Morikouni dà come ancora vigente, cessò da un pezzo. 
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gran solennità a cogliere la prima volta con le proprie mani 
la foglia dei gelsi per animar tutti col proprio esempio. Le 
dame poi dei tre palazzi , mogli dei primi dignitari , e donne 
della più alta nobiltà scelgonsi a sorte e sono deputate a nu- 
trire i bachi nella casa imperiale. In marzo ciascuno è avver- 
tito dal governatore della propria provincia di prender parte al- 
l' importante educazione ; e in un giorno apposito si celebra una 
gran festa in onore dei genii tutelari dei bachi da seta. Allora 
il seme è consegnato alle donne destinate a questa occupazione, 
le quali , per indicare qual genere di premure devono avere , 
non si chiamano con altro nome che con quello di madri dei 
bachi da seta. Da quel momento esse non devono pensar più 
nè alla toeletta nè alle cure della propria persona, ma unica- 
mente ai loro allievi. Fatti poi i bozzoli, ecco libazioni ai genii 
tutelari, visite ai vicini, doni ai ragazzi; e soltanto allora le 
madri dei bachi ripigliano la loro toeletta, e pensano alla loro 
pettinatura. Infine i bozzoli si staccano dai boschi : da per 
tutto canti, giochi, baldorie. L' imperatore celebra una festa, in 
cui offre dei bozzoli nella sala degli Antenati, e ordina di dar 
mano alla filatura. Allora l'imperatrice in persona svolge il 
primo filo per dar esempio a tutte le filatrici dell' Impero. 

Ciò che volevo dire si è, che i bachi, del Giappone in par- 
ticolare, gradirebbero assai che anche da noi i signori pro- 
prietari e specialmente le signore non sdegnassero, nella sta- 
gione dei bachi , di portarsi in villa a stare con loro e pren- 
derne cura; che in casa propria ne allevassero ogni anno un 
saggio conforme alle norme più ragionevoli, il quale fosse perciò 
ai loro coloni quasi una scuola pratica , un saggio di educazione 
modello. Perchè a dirla come è, i bachi abandonati nelle mani 
delle nostre contadine non sono certamente le bestie più fortu- 
nate di questa terra, quantunque siano le più benemerite; e 
quando si tratta di bachi, non bisogna poi abandonarsi alla 
sorte, e contentarsi di dire: fui fortunato, o fui sfortunato. Una 
volta, quando il seme era men traditore, si poteva anche non 
occuparsi che di contare i marenghi o notarli a libro: al pre- 
sente le cose sono cangiate di molto. A dir vero, questo bel 
costume di sorvegliare personalmente l'educazione dei bachi ha 
cominciato da alcuni anni a" stabilirsi fra i nostri signori; ma 
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dovrebbe essere più generalizzato, ed esteso anche, se non alle 
nostre dame e principesse , almeno a tutte quelle signore che 
non hanno nobiltà da perdere occupandosi un poco di affari 
di campagna. Non temo d' incontrare il loro sdegno , se le 
credo capaci d'interessarsi di un'industria così nobile, e di 
migliorarne la condizione adoperando per essa quell' attività , 
quella delicatezza , quella fine osservazione che invano si at- 
tenderebbe da persone di altre classi di meno squisito senti- 
mento. Quel principe giapponese, che ho citato più sopra, di- 
ceva che il gran segreto di educare i bachi sta in queste due 
parole : amore e zelo ; ed io aggiungerò soltanto un epiteto alla 
seconda, e dirò che ci vuole zelo illuminato. Zelo e amore non 
mancano alle nostre contadine ; ciò che lor manca è il criterio, 
la cognizione delle cose, la finezza del sentimento e dell'osser- 
vazione, tutte cose necessarie a rendere illuminato lo zelo, e 
tutte cose che non possono pretendersi dalle persone che hanno 
rozzo l'intelletto, come ruvida la mano. 

— Ma noi, possiam dispensarci da queste cure, perchè, sa- 
pete, abbiamo dei bigattai eccellenti, massime brianzoli, che 
conoscono a perfezione il mestiere , e ci servono con zelo. E in- 
fatti , se il seme fosse sano , vedreste che raccolti 1 — 

Voi tirate a farmi passar la misura nel parlare, ma non ci 
vengo. Vi ripeto che i bachi giapponesi vogliono essere trattati 
con amore e zelo illuminato. Ed ò certo che, a parità di con- 
dizioni, voglio dire da uno stesso seme, si otterrà sempre un 
raccolto proporzionato alle cure e diligenze adoperate. Il cielo, 
finirò con un brano di predica del mio bacologo giapponese , 
il cielo favorisce quelli che lo secondano con tutti i loro sforzi. 
Invano coloro che non sono penetrati di questo principio, invo- 
cano la divinità , e , maledicendo colui che lor ha procurato il 
seme, sospirano i tesori del tal vicino, e portano invidia al tal 
altro. Che giova invocare il cielo, quando essi trascurano le 
attenzioni reclamate dai loro bachi? « Per avversa che sia l'an- 
nata per tutti , il raccolto individuale è , in proporzione , sempre 
bono per colui che non ha a rimproverarsi di alcuna negligenza. » 

Tutto il mondo è paese: non è vero? 
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